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tittmlioHi virorum iWMrurn «iijiio» 
fH t <t m m$, fWM tvfuJ temila n«Mt 
li Mi cutturae animi p»i>ulor%m 1U0- 
mi« «fin tot Italiani fi venernnlur. 
Un SiN\r.H. lungi l'attor. Vr.uf. 40. 



Di pochissimi fra i pochi benefattori dei popoli 
consonasi dalla tradizione così viva la fama c così 
circonfusa di luce leggendaria, come del gran flagello 
ili Dio, Attila duce degli Unni. Vi ha infalli un rac- 
conto verace della vita e delle pesta di In», ehc raceo- 
gliesi dalle scritture degli storici e vien determinalo 
e stabilito via via con sempre maggior certezza per 
scoperta di nuovi monumenti e per nuovi lavori eru- 
diti; ma a lato al racconto verace sorge la storia favo- 
losa, varia presso i diversi popoli secondo le varie 
impressioni che eglino ricevettero intorno a quel gran 
distruttore del mondo romano e della civiltà antica: 
eroe per gli uni, esecrando mostro per gli altri. 

Ed Attila infatti era personaggio destinato per le 
stesse sue imprese, a profondamente imprimersi nella 
memoria e grandeggiare di poi nella immaginativa 
delle genti cosi germaniche come latine. Per le une e per 
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le altre, esso era il duce che avea indotto negli animi 
de' nemici il maggior terrore, clic avea dato il più pos- 
sente crollo, l'urlo quasi definitivo alla possanza romana, 
il duce die colla energia dell' animo e col valore guer- 
riero avea radunalo intorno a sè non questa soltanto o 
qnell'allra tribù, ma quasi tutte le genti barbariche: gli 
Unni, i Ungi, i Goti, i Geloni, i Borgognoni, i Uello- 
noli, i Haslerui, i Turingi, i Marcomauni, gli Svevi, i 
(hindi, gli Kruli, i Turcilin<;i ('); con si grande agglo- 
merazione di popoli minacciando egualmente ed egual- 
mente umiliando l' Impero occidentale e l' Impelo orien- 
tale. Suddite come gli Unni, o aggiogate evinte come i 
Goti, tutte queste orde che vagavano nel cuor d'Europa, 
desiderose di preda e sitibonde di vendetta, ma men 
temibili da Roma e da Bisanzio finché disunite e di- 
sperse, tutte avevan sentila c conosciuta la superiorità 
di questo re Tataro, di questo vantalo discendente di 
Ncmbrot (*), ed eransi legale al suo destino. E col pen- 
siero audace volto ora all' Kuropa ora alla Persia, ora 

(') Vedi DEGficsES, llistoire generale des Huns, des Tuees, des 
Mogols et des autres Tarlare* oridentnua; voi. ti. 309 — Tiiikrrv, 
Hiit. ri Attila et de ses suretsseur* Didier, I8?»f») i. HI. f esercito 
<l' Allilu era (li cinquecento miUi, 0 secondo nitri, di settecento lni '- 1 
guerrieri. Sidonio A poi un arf, Paueg. Avit. cosi lo deserhe. 
Subito cimi rupia tumulili 
llarharies, tolsis in te Iransfiitlcrat arclos 
Oiillifi, pugnaceli) Riigiun coinilante fìetono, 
Gcpida Irtu sequilur, Scvruni nurgundio cogil; 
Clmnus, Hellonotus. Neurns, Basterna, Toringus, 
Britcterus, u!\osa (pieni \el Nieer abluit unda, 
Proruinpit Francus. 
i*) Sulla opinione popolare della discendenza di Attila da Cliam 
C da Ncmbrot, vedi TnWMCI citalo in DlGl'iGSKS ii. 297. Secondo 
MlCH. Stellino ChronuLxj. ter. hungarie. il titolo che si davo Attila 
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a Roma ora a Costantinopoli, ora contro f estrema 
Germania ora contro la (ìallia, Attila aveva dominato ' 
l'età sua, temuto dai Latini come dagli stessi suoi 
popoli e dagli altri barbari. La morte troncò presto e 
misteriosamente la sua esistenza, non però pose un 
termine a tutte le imprese da lui iniziate o meditate. 
Pochi anni dopo di lui, l'imbelle figlio di quel romano 
Oreste che gli era stato secretano e consigliere, termi- 
nava la serie un di gloriosa degli Imperatori occiden- 
tali; e dopo Augustolo, venivano Odoacrc che probabil- 
mente era slato uno dei capitani d'Attila, e Tcodorico 
che era figlio di uno di essi. Ambedue proseguirono, 
sebben meno ferocemente, l'opera di vendetta e di- 
struzione condotta dal re degli Unni dopo la morie di 
fladagasio ed Alarico, c perpetuata di poi a traverso 
le varie irruzioni barbariche e i moli minacciosi 
degli Avari, lino alle ultime discese devastatrici degli 
Ungheri. Tutte dunque le invasioni dopo il quinto 
secolo possono dirsi almeno in qualche parte, effetto del 
gran movimento che Attila aveva impresso alle popola- 
zioni barbariche; o per lo meno, e Slavi e Scandinavi 

era questo: «Aitilo, Bendcpuz fìlius, magni Ncmroth nepos, in 
Kngaddi nutritus, dei gratia Kex Hunnorum, Mcdorum, Gothorum, 
Dacorum, mctus orliis, flagellimi Dei • — . 

Quanto al padre di Atlila, Prisco lo chiama Mundiurhum. 
Gioii.<umde Mundiuccum. Celio Calano Mandluchum e Madlwhum, 
Olio lìmdcguts come il Siglkrio, o Beidegits, Callimaco Esperente 
Mundruthum c Mazwhum. il Bomfinio Mundziccum, Teofane Omnu- 
dium, il Sigomo Mundiwhum, Y Ennio Mandulco, il Barrieri Mun- 
dzuic, altri Nasurhum c Omundium. Neil' falda il nome del padre 
di Attila è Budli, nome che rassomiglia tanto a quello di Meda, se- 
condo gli scrittori bizantini fratello di Attila, da far supporre che 
o la tradizione ha confuso il fratello col padre, o la storia il padre 
col fratello. 
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e Teutoni dn lui principnlmente avevano appreso la via 
verso Roma, da lui credala l'avidità di preda e la bal- 
danza contro i depeneri loro dominatori; e quando 
piombavano sulle infelici contraile, i più fra essi gri- 
davano di riconquistare l'antico imperio del loro gran 
He. Quindi allorché ei disparve dalla scena del mondo 
che aveva empiuta di terrore e di sangue, perdurò la 
sua Tarna; anzi col lavoro perpetuo e costante della 
fantasia, essa si venne accrescendo di favolosi episodj . 

Ma mentre i Latini, presso ai quali la fama dell'inva- 
sione si era perpetuata colla memoria del terrore onde 
erano stati colli i contemporanei, maladivano in Attila 
il flagello di Dio; fra le genti barbariche invece si 
manteneva e si ampliava quella celebrazione delle sue 
gesta, che in rozzi versi si era fatta ai suoi trionfi, ai 
suoi conviti, dinnanzi il suo feretro ('); e gli Scandinavi 

Oaltl bunc vicum ad\entanli Altilac puelluc obviam prodicrunt, 
qunc per series incedebant sub linleis tenuibus et candidi* qunm 
mavime in longitudincm cvtensis, ita ut sub unuquoque linteo, ma- 
niluis mulicrum ab utraque parte io altum sublato, septem pucllac 
aut etinm plures progrcrìicntes |erant autem multi bujusmodi mu- 
lierum sub illis lintcis ordincs , ScWica carmina canercnt ». Pmsci, 
in Excerpta legation. p. 58. — Advcniente vespcrc, facibusquo acecn- 
sis, duo Scylhae corHm Aitila prodierunt, et versus a se factos, 
quibus ejus victorias et liellicas virtutes canebant, recitarunt. « Ir. 
W. p. C7. — Secondo Gmimsns: de reb, Ceiir. 49. questo fu il coro 
funebre cantato dagli Unni intorno al feretro di Attila: ■ Praecipuus 
Hunnorum Kex Aitila, patro genitus Mundzucco, forlissimarum gcn- 
tium dominus, qui inaudita ante se polenlia solus Scylbica et Ger- 
manica regna possedil, nec non ulraquc Romanac urbis imperia 
captis civilatibus terruit, et ne proda rcliqua subderont, placatus 
precibus, annuii m vecligal accepil. Quumijue baec omnia provenlu 
felicitulis egerii, non vulnero bostium, non fraude .«uorum, sed 
gente incolumi inter gaudia laetus, sino scnsu doloris occubuit. Qui* 
ergo bunc dicat evitimi, ijuem nullus aestimat vindicandum? ■ 
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cantarono come eroe nazionale Aiti; gli Anglo-Sassoni 
dissero le glorie di Alla, ed i Germani a lor volta quelle 
di Etzel. Così YAtla-mal e Y Alla-Quida nonché la 
Volsunga-saga e la Ni/lunga-saga trasmettevano la sua 
memoria nella estrema Europa, e il lìiterolf e V Elzels 
Hofhaltung ed altri canti dell' Heldenbuch e sovratutto 
i Niebelungen la tenevano desta in Germania, intanto 
che lo stesso ufficio compievano fra le popolazioni 
franche il Canto d' Ildebrando, e fra quelle visigotiche 
il poema di Waltarius (') . 

Le popolazioni latine d' Italia e con esse le Gallo- 
romane di Francia, le quali avevan sentito la dura per- 
cossa del martello del mondo, composero anch'esse, a 
lor modo, la propria leggenda sopra Attila. E come in- 
torno a lui la tradizione barbarica raggruppò i fatti e 
gli eroi principali di tutte le schiatte avverse a Roma, 
e fece a lui contemporanei e cooperatori Ermanrico e 
Teodorico, sebbene l'uno a lui premorisse e l'altro 
nascesse otto anni dopo la sua morte ('); cosi la fan- 
tasia latina attribuì ad Attila tutte le rovine di cui era 
sparso ed ingombro il suolo delle antiche provincie 
romane ('), lo accagionò d'ogni fatto delittuoso e d'ogni 

{') Multo è stalo disputato sulla nazione a cui appartenga questo 
poema, pubblicato per la prima volta dal Fischer nel 4780 sotto il 
titolo poco esatto: De prima expeditione Alt Une in Gallia. Secondo 
Fischer questo poema appartiene alla Francia; per altri in\cco alla 
Germania; Galbaxi-Napione volle rivendicarlo all'Italia. Per Fachiri. 
( Hitt. de la poésie provette, i. 381.1 esso ò un poema delle popola- 
zioni meridionali della Gallia; pel Thierry (ii.289j esso spelta invece 
ai Visigoti. 

(*j Nella Battaglia di Ravenna, poema dell' Heldenbuch , Aitila 
aiuta Tcodorico a vincere Odoacrc e impadronirsi d'Italia. 

{') « Dans l'opinion de moyen flge, toute mine appartieni de 
droil a Attila, de méme que toule conslruction antique ù Jules 



cecidio, pose a suo carico persino lo sterminio di 
Sant'Orsola e delle undicimila vergini, sebbene già la 
data favolosa della loro partenza dalla Brettagna fosse 
slata stabilita ad un secolo innanzi la nascita del Ile 
degli Unni ('). Ma le più volle la tradizione latina si 
accorda colla storia; e se, ad esempio, le memorie 
ungberesi allontanandosi mirabilmente dal vero, danno 
al loro eroe nazionale il merito di aver fondata sul- 
1' estremo confine d' Italia una città col nome di Atti- 
lejn indi corrottosi in Aquilcja ('); 1' abitante del lido 
adriatico trovasi invece più presso alla verità dei fatti, 
incolpando Attila della distruzione di quella antica città, 
mai più risorta di poi al primitivo splendore. 

Ogni ricordanza insomma di devastazione, di sangue, 
di stragi si raccoglieva pei Latini intorno al nome ese- 
rrato di Attila. Ondechè mentre in Germania, col volger 

César. fr l sar ci Attila furcnt ponr nos percs deux types corrtflatifs, 
I' un des conquetes fécondes et eivilisatrices, l'autro de la guerre 
starile ci d' exterminatinn ». Thierry, op. cii. u. 231. — E Cesare ed 
Attila, quasi contrapposto l'uno dell'altro, furono dalla voce popo- 
lare fatti nascere e morire nello stesso giorno; onde Cki.io Cacano 
cap. xxv! : «■ Ea die qua lulius Cacsar qui primus Romnnorum sinpu- 
larc arripuit imperium, natus est, et ea noele flu.xu sanguinis into- 
nenitus qua mcnsis die idem Caesar in Scnatu acceplis vulncribus, 
COOÌMMM intcriil » Vcd. anche Behh. Il stimasi De nrig. Urb. Ve- 
nctor. i. 

(*) Thierry, op. cit. il. 235. 

(») Thierry il. 393. — Secondo la Cronica Hungarorum di Ca«- 
tficio (ved. Thierry n. WS) il nome posto alla nuova citta fu quello 
di Aquilcja, che deriverebbe da Aquila adoperato da questo autore 
invece di Attila: • Rex movit exercilus suos in civilatem quao Vene- 
lia vocatur, et inde progrediens venit supra littus maris, ibidemque 
civilatem no vani a edifica vii eamque ad honorem nominis sui et od 
memoriam postcrorum Aquilciam nominavit, unde ab Aquila rege 
llungarorum nomcn sumpsit». 
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dei casi, il tempo purificando le sue gesta, dava a poco 
per volta accolla in lui la immagine, del leale cavaliere 
e del re cortese ; in Italia per lo contrario, via via che 
la sua figura si andava smarrendo fra le nebbie del 
passato, sempre più sulla sua memoria già odiata si 
addensavano tutte le altre sanguinose memorie dei più 
feroci fra gli invasori. L'Europa latina chiamò Attila 
Flagcllum Dei e Malleus Orbis ('); laddove nei poemi 
dell'Europa germanica noi lo vediamo paragonato ad 
Artù per gentilezza, per sapienza a Salomone ; sicché 
Biterolf, nel poema di questo nome, si adira invano per 
lunghi anni di non poter trovare in lui difetto alcuno. 
Nei Niebclungen, Attila a poco per volta ha perduto lutto 
ciò che nella sua indole era di feroce e di brutale ; egli 
viene rappresentato come un principe amante tanlo 
della pace e del lusso che, secondo ciò che dice anche 
YElzels Hofhaltung, polca vantarsi di non aver ne- 
mici; la sua corte é ritrovo di gentili cavalieri d'ogni 
paese; non ha moltitudine di mogli, come l'Attila della 
storia, ma di una sola si allieta; non perseguita, ma 
tollera nei suoi dominj la fede cristiana professata libe- 
ramente pur da Crimilde, sicché l'autore del Biterolf 
assicura che egli entrerà in paradiso sebbene pagano; 
infine, per destar l'ira di questo principe pacifico e un 
poco poltrone contro i feroci ospiti già venuti alle mani 

l») Secondo le leggende francesi, il nomo di Flagetlum Dei fu 
dato ad Adita da un eremita, la vigilia delia battaglia di Chftlons 
al quale Attila rispose glorificandosi del nome: Stella cadit, tellus 
fremii, m ego malleus orbis. Nello leggende italiane, il nomo gli 
viene imposto da S. Benedetto, ma questi non viveva nel 451. Se- 
condo gli scrittori ungheresi, Attila in Italia plaga Dei appellatili 
est Vedi Thiekrt op. eit. n. 2H. e seg. o 302 
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«:ol suo popolo, ci vuol il colpo dello spietato Hagcn 
contro il piccolo Ortlieb, bisogna che il padre si senta 
spruzzare il volto col sangue del figlio innocente. La 
sua forza ed il suo valore guerresco di tanto diminuiti 
di quanto é in lui cresciuta cortesia cavalleresca, sono 
impotenti contro gli ultimi avanzi dei Borgognoni, 
tantoché per finirli, ei deve con umili preci c quasi 
in ginocchio ricorrere a Teodorico e a Iludiger. Nei 
poemi tedeschi insomma del secolo duodecimo, il re 
Tataro divenuto eroe nazionale ha ormai perduto come 
la stirpe che lo ha addottalo per figlio c rappresen- 
tante, molte feroci virtù; ed acquistando in quella 
vece le qualità più lodate in un duca o margravio dei 
tempi posteriori, offre più d' una rassomiglianza col 
sacro impcradore del ciclo franco-italico, divenuto a 
poco a poco quel dabben re Carlotto o Cartone che 
non può vincere i suoi nemici senza l'ajuto dei tur- 
bolenti congiunti, ed é volta a volta abbandonato da 
Orlando, schiaffeggiato e detronizzato da Rinaldo, e 
raggirato perpetuamente da Gano di Maganza. 

Le due tradizioni stanno adunque l'una dirimpetto 
all'altra non solo, ma l'una all'altra contraria ed in 
perfetta antitesi ; anche in questa, come in tante altre 
cose, le due razze e le loro memorie litora litoribtts 
opposita. 

Ma detto brevemente ciò che Attila sia divenuto 
nella immaginativa delle genti teutoniche, e come esso 
venga rappresentalo nei poemi germanici medievali, 
rimandiamo chi avesse vaghezza di maggiori notizie 
in proposito, alla lodata opera di Amedeo Thierry; e 
delle memorie italiane, troppo velocemente ed incom- 
piutamente tratteggiate dall'illustre accademico, tcn- 
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lercmo di dare una più talora notizia, giovandoci di 
libercoli dei quali era assai difficile all'autore francese 
l'aver cognizione. 

Osserva con ragione il Thierry che, passato il terrore 
della invasione unnica, le città romane fecero quasi a 
gara e si tennero ad onore di esser state visitale dal 
nemico e di averne per qualche via trattenuto la foga 
irrompente (') . Fors' anco oltre 1' orgoglio nazionale, 
si mischiava in queste favole un po' di superstizione; 
dacché ritenendo Attila come flagello della Provvi- 
denza, era da sperarsi che coloro i quali avevano una 
volta e in si lerribil guisa provata l'ira di Dio, sareb- 
bero assolti da ulteriore punizione. Era dolce e gra- 
dita illusione fingersi cosi fatto il castigo che mai più 
non avesse a rinnovarsi; e per Modena S. (icmignano, 
per Roma S. Leone e i morti risorti dal sepolcro assi- 
curavano quasi che la collera divina ormai fosse pla- 
cata. Cooperavano inoltre a generare coleste memorie 
locali, la mal sicura notizia dei falli storici che perpe- 
tuavano per sola tradizione orale, e quell'insistenza 
cui accennammo, nell'accagionare Attila d'ogni disastro 
toccato; onde il facile e continuo scambio che fccesi 
fra Attila e gli altri duci barbari. Di qui, con varia 

(•) « Les villes imporlanlcs se firont une sorte de poinl d' hon- 
ncur d' avoir èie" les unes priscs, les autres asstfgoes, toules me- 
nactk's il cn fut de méme des provinces. On voulait avoir vii de 
prcs le tcrriblc ennenii, avoir fourni quelques périrxHics au drainc 
sanglanl qui conserva longlcmps le privik'ge d'intércsser ci d'émou- 
voir. Involonlaircmcnt on cvageYa lo mal qui s' était (ait, on supposa 
celui qui aurail pu se taire; on donna un corps à ses craintcs, à se* 
illusions, a sa vaniti 4 « D. 233. 
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orìgine ma con identica indole, quella gran massa «li 
memorie municipali la più parte favolose, intorno ai 
latti del quinto secolo; memorie che tanto si radicarono 
e di tante circostanze precise si vennero accompa- 
gnando, che fu poi assai difficile impresa sbrogliare 
il vero dal falso. 

Queste memorie locali, vivificate spesso dal senti- 
mento religioso, andremo adesso raccogliendo. — K 
noto come Attila non valicasse mai il Pò; eppure 
Firenze lo fa autore della propria distruzione. Dante 
si contenta di rammentare il cencr che a" Attila rima- 
se; ma chi voglia conoscere in lutti i suoi particolari 
la tradizione fiorentina, può ricorrere al buon Ricor- 
dano Malispini, che gli darà il 28 giugno /»50 qual data 
precisa di questo avvenimento. Kd é notevole come 
la boria municipale mischi Attila con un gran fatto 
di politica interna anzi di esistenza del comune, cioè 
colle rivalità tra Firenze c le città vicine. Secondo la 
* tradizione del Malispini « poi dopo la distruzione di Ca- 
ldina cinquecento anni, uno nobile e potente uomo il 
quale ebbe nome Aitile flagellimi Dei, venne per rifare 
la cillà di Fiesole e per distruggere Fiorenza con xxm. 
uomini, per la ingiuria fatta a Caldina, e ch'cgliavea 
riceula; e introe in Fiorenza artatamente e falsamente 
e con grande inganno, e puoscsi ad abitare colà dov ò 
oggi santa Maria in Campidoglio; e questo sopraddetto 
Aitilo si mostrava grande amico de' Fiorentini, e facea 
loro grandi doni e grandissimi convili, ed alliben- 
dogli cosi ingannali sotto spezie di grande ingegno, 
invilògli che venissono a desinare con lui, e quando 
veniano ad uno ad uno gli facea lutti dicollare e cac- 
ciare in una tomba di drielo, e mai non ne ridia niu- 
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no, ed era a piè del palagio di Campidoglio, e allora 
vi correa uno ramo d'Arno, artificiosamente per con- 
dotto capitava in Campidoglio, e poi ritornava in Arno 
di fuori della terra.... Istando Aitile in questo pen- 
siero e' vedea eh' e' Fiorentini erano si forti, che non 
si poi eano avere se non per lusinghe; pensossi di met- 
terli a struzione, siccome ho detto, e ucciderli a uno 
a uno, e fecene dicollare più di iim. tutti i più 
nobili e maggiori della terra; e questo non si polca 
sapere, se noe che 1' acqua di quello ramo d'Arno in- 
cominciò arrossare che parca sangue, siccome quello 
eh* era ben sangue di quelli uomini morti . E quando 
questo Aitile ebbe dicollalo tutta questa genie, si si 
armò con tutta sua gente, e usci fuora di Fiorenza uc- 
cidendo chiunque e' trovava, grandi e piccoli, maschi 
e femmine, e misse fuoco da selle latora della città 
sicché tutta la consumò, e andosscne là dov' era stata 
la citlà di Fiesole e quivi puose gli suoi gonfaloni, e 
ordinò che chiunque volesse l'are casa o torre, la potesse 
fare liberamente e abitare, e questo fece perdi' egli 
avea grande volontà e mollo disiderava che Fiesole 
fosse stato di popolo, credendosene essere signore per 
fare ingiuria a' Itomani, e perchè Fiorenza non si rifa- 
cesse mai. E questo Aitile flagellimi Dei avea la lesta 
calva e gli orecchi di cane, e si disfece molle ciltadi e 
castella in Toscana e in Lombardia e in Homagna e 
nella Marca, e poi quando usci di Fiesole e rifeccla, se 
n'andò in Maremma e là mori e fini suoi die. Dopo la 
morte di Aitile flagellimi Dei i Romani sì ordinarono 
di rifare Fiorenza (') — E dentro alla città avea set- 

!») Storia Fioretti, rap. u. EU. xxn. 

! 
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tanladuc lorri forte e grosse al tempo che Aitile disfece 
la detta città, e queste sopradetle torri erano di gentili 
uomini romani, i quali erano venuti ad abitare nella 
detta città (')... Aitile flagellum Dei venne nel tempo 
di Teodosio Imperatore e chiamavasi Bello (*) e fu re di 
Valdel, e fue nato della provincia di Gozia e fue signore 
di Svezia e di Pannonia e d' Ungheria e di Danesmar- 
che, e fue nel tempo di Santo Leo papa negli anni di 
Cristo ccccl. Fiorenza aveva tre porti e quattro pos- 
terie, e fu distrutta anni di Cristo ccccl a di xxvm di 
giugno, e anni viic nella sua edificazione (') » . 

In questo racconto del Malispini ognuno vede come 
in mezzo a molte favole inventate di pianta dalla imma- 
ginazione dei volghi, sieno frammischiati stranamente 
anche alcuni fatti storici riferibili invece che ad Attila, 
a Totila re dei Goti. E infatti Totila per mezzo dei suoi 
capitani, e non Attila, assediò Firenze nel 542; Totila 
e non Attila, è da alcuni antichi Cronisti soprannominato 
Dela; Totila e non Attila infermò e mori in Maremma. 

(•) Storia Fiorent. cap. xxvi. 

(*) A questo punto del vecchio Cronista, erra evidentemente il 
Thierry ii. 209. dicendo: «Le pori tv it pcn flaltcur que l'historien 
nous fait do l' ennemi de Florence, ne l' cm poche pas d' ojoulcr 
qu'on l'appellnit le beau, chiamavasi bello». 

Nella ediz. del rollini si legge Hello colla lettera mojuscola per 
indicar cioè nome, non qualità. Secondo il Pollini, il vecchio Ricor- 
dano, confondendo al solito Attila e Totila fra di loro, volle dire quello 
stesso clic poi il Villani l, 2. disse cosi: chiamavasi Bela sopranomi- 
nato Totile. Alcuni Codd. leggono Belo: e forse il Malispini invece 
di Buduilla che era nome di Totila, scrisse Bela ch'era nome comune 
anche ai re ungheresi do' suoi tempi. Ma qualunque sia l'origine 
dell'errore del Malispini, Bello nel suo testo, anche so si ha da leg- 
ger cosi anziché Bela o Belo, non può esser designazione di qualità; 
perche Attila in Italia ò sempre bruito . 

{») ld. xxxv wxvi. 
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Ed alcuni codici infatti della cronaca del Malispini 
leggono Totila ove la maggior parte pone il nome di 
Attila; ed un altro manoscritto accrescendo la confu- 
sione per desiderio di cansarla, dice appunto : Attile 
ovvero Totile. 

Questa confusione di nomi, c questa identificazione 
in un solo duce di imprese spettanti all'uno o all'altro 
dei due re barbari, è anche più grande nel Villani il 
quale si diffonde in maggiori particolari, ma in so- 
stanza serba il racconto del Malispini con questa sola 
differenza, che mentre quest'ultimo appropria ad Attila 
i fatti di Totila, Messer Giovanni invece può dirsi che 
appropri! a Totila i fatti di Attila. Raccontalo come Bela 
sopranominato Totile, re de' Vandali e de' Goti, uccise il 
fratello, viene a parlare dell'assedio triennale di Aqui- 
leja e della presa di tutte le altre città circumpadane, 
salvo Modena pel miracolo di S. Gemignano. Indi Totila 
passa a Bologna, martirizzandovi il santo vescovo Pro- 
colo, poi viene a Firenze, e < udendo la nominanza di 
quella e com' era edificata da nobilissimi Romani, e era 
camera dello 'mperio e di Roma, e come in quella 
contrada era stalo morto Radagasio re de' Goti suo 
antecessore con cosi grande moltitudine di Goti, coman- 
dò che fosse assediala, e più tempo vi stette invano. E 
veggendo che per assedio non la polca avere, imper- 
ciocché era fortissima di torri e di mura e di molta 
buona gente, per inganno e lusinghe e tradimento s'in- 
gegnò d'averla, che i Fiorentini aveano continua guerra 
colla città di Pisloja; Totile si rimase di guastare inlor- 
no alla città c mandò a' Fiorentini che volca esser loro 
amico, e in loro servigio distruggere la città di Pistoja, 
promettendo e mostrando a loro grande amore, e di 



• dare loro franchigie con mollo larghi palli. I Fioren- 
tini malavveduti (e però furono poi sempre in prover- 
bio chiamati ciechi) credelteno alle sue false lusinghe 
e vane promissioni » . II reslo è presso a poco come 
nel Malispini; indi continua: • E trovasi che in quello 
tempo avea nella città di Firenze venlidue .inigliaja 
d'uomini d'arme sanzagli vecchi e' fanciulli. La gente 
della città veggendosi a tal dolore e distruzione venu- 
ti, chi potèo scampare il fece, fuggendosi in contado 
e nascondendosi in fortezze e in boschi e caverne; ma 
molli e più de' cittadini ne furono morii e tagliati e 
presi, e la citta fu e tutta spogliala d' ogni sustanzia e 
ricchezza per gli detti Goti, Vandali e Ungari. E poi- 
ché Tolile l'ebbe così consumata di genti e dell'avere, 
comandò che fosse distrutta e arsa e guasta, e non vi 
rimanesse pietra sopra pietra, e così fu fatto : se non 
che dall' occidente rimase una delle torri che Gneo 
Pompeo avea edificata, e dal settentrione e dal mezzo- 
giorno una delle porte, e infra la città presso alla porta, 
casa sivc domo; interpretiamo il duomo di santo Gio- 
vanni, chiamato prima Casa di Marti. E di vero mai non 
fue .disfallo ne disfarà in eterno se non al die judicio, 
e cosi si iruova scritto nello smalto di detto Duomo. E 
ancora vi rimasono 1' alte toni ovvero templi segnati 
per alfabeto, che cosi gli troviamo in antiche croniche 
le quali non sappiamo interpretare: ciò sono S. e casa 
P. c casa F... E cosi fu distrutta la nobile città di Fi- 
renze dal pessimo Totile a di 38 di giugno negli anni 
di Cristo 450, e anni 520 dalla sua edificazione ». Se- 
gue quindi il Villani a narrare la morte del beato 
Maurizio vescovo di Firenze, la riedificazione di Fie- 
sole, la distruzione di Arezzo e Perugia coli' eccidio del 
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vescovo Ercolano, e quella di tutte lo altre di Toscana 
e Romagna, fino alla morte di Totile in Maremma. E 
confondendo sempre più i due re barbari, narra I* ab- 
boccamento con Leone e l'apparizione di due vecchi 
in alto minaccioso dietro le spalle del papa, e la visione 
dell'arco rollo, venula a Marciano imperatore la notte 
in die mori il Duce degli invasori; tulli fatti spellanti 
ad Attila (*). E dello come per la sua iniqnissima 
crudeltà questo barbaro fu cbiamalo flagellimi Dei, 
soggiunge che siffatto nome gli venne posto da S. Be- 
nedello: ove è da notarsi che soltanto di Tolila narrasi 
Bea visita a Monlccassino. Infine, a questo preleso To- 
tila fa succedere nelf ordine delle invasioni Teoderico, 
del quale il vero Tolila fu almeno il seslo successore (*). 
Al modo stesso che la tradizione francese, colla 

[•] Nocte illa qua Aitila BxUncllU fueral, Marciami* imperator 
vidisse dicilur in somnis arcum Allilac fraclum esse. Chronic. Pa- 
srhal. nn. 4.V} 

(*, fi. Vn msi Cronira Lihr. n. cap 4, 2, 3. I.a stessa confusione 
fra Attila e Totila si trova anche in MKicmounK di Corpo Stefam 
Rubr. 27-8. E il Pi cei CentUoq.u.Vò: «Tolil Fragcllondei. .Com'uom 
crudele e di superbia vaso Passò in Italia, ma prima Aquilcja Di- 
strusse ec. » — Contro questa tradizione fiorentina, vedi nei Disborsi 
del Borghi m quello intitolato Se Firenze fu spianata da Atti* e rieiii- 
flratu da Carlo M inno. Fra i manoscritti Magliabechiani ( viu. 1315, ) 
si trova un opera del Cinllli intitolala: Errori del volgo fiorentino 
intorno ad al une rnnlnfivole erroneamente rrelule, ove al N.° 7 si 
legge un discordo per prouire: non esser vero che Firenze fosse per 
menomissima parte disfatta da Attila Fligrllum Dei, non essendo egli 
mai slato in detta città nè arrivato' i fino a 70 e più miglia. — Nò 
soltanto gli autori fiorentini radono in questo errore; chè Ckmo 
Calano cap. ivi, scrive : • Tusciam ingrcssus quacumque iter fecerat, 
castella et urbes pari sorte delevit»; e cap. xvU: « Spoliata et va- 
ntata omnia Tuscia et Martina » - E Tnwnocz 1. 49. fa arrivare gli 
Unni sotlo la condotta di Zavardo fino in Puglia e Calabria, con- 
fondendoli probabilmente cogli Ungheri del x.° secolo. 
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idea forse, come noia il Thierry, di porre in farcia l'nno 
all'altra Aitila e Santa Genevicffa, racconta un falso 
assedio sostenuto dalla città di Parigi Del 451; così 
Roma, per non essere «la meno di tutte le altre città 
italiane, narrò di un assalto e di una meravigliosa bat- 
taglia data sotto le sue mura per respingere 1' Unno 
invadente. Damaselo invero racconla una lolla prodi- 
giosa « he le anime dei morti risorgendo dui sepolcri 
sostennero contro la foga barbarica, per tre dì e Irò 
nolli; e questa favola nata in Grecia, pa-»ò in Italia 
e a (toma, ove lini coli' esser credula. Si designò allora 
presso una porla della città il luogo di quello strano 
rombati imenlo, si descrissero le evoluzioni di quelle 
schiere di fantasmi, e l'abboccaménto di S. Leone col 
re degli Unni fu trasportato dalle rive del Mincio a 
quelle del Tevere ('). 

Ravenna, la città degli ultimi Cesari, non volle essere 
inferiore a Roma. Agnello ci descrive l'arrivo degli Unni 
sotto Ravenna, innondanti la spiaggia marina come 
moltitudine di locuste. S. Giovanni vescovo della città, 
spaventato si prostra a Dio, offrendo il proprio sangue 
per la redenzione del misero gregge; ma una visione 
celeste lo rassicura, e lo avverte di andare a trovare 
il duce nemico. Ai primi albori del giorno egli esce 
con tutto il suo clero vestilo di bianco, colla croce 
innanzi a se, a gonfalone spiegalo, e si presenta ad 
Attila fra il fumo degli incensi e l'alternare dei sacri 
cantici. Chi sono costoro? e che voglion da me? grida 
il He barbaro stupito alla novità di llo spettacolo. One- 
sti è il vescovo, gli risponde uno dei suoi, che col suo 
clero viene a dimandar misericordia pei lìjjli suoi. 

t«) TniBRRY il. 26i. 
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Or chi vuol prendersi gabbo di me? replica Attila; un 
uomo solo potrà dunque procrear tanti figli? Spiega- 
togli il senso cristiano della parola, il barbaro si placa; 
ma perchè i Ravennati non possano vantarsi di averlo 
vinto, perchè non si dica ch'egli ha avuto paura, vuol 
chele porle della citta siano tolte dai cardini e gettate 
per terra; egli entrerà dentro le mura, traverserà il 
paese, e ne uscirà poi senza Far male ad alcuno. Tanto 
vien latto il dì appresso, ed Attila percorre la città 
tappezzata a festa e adorna in ogni parte di fiori. Cosi 
narra Agnello questa pretesa entrata di Aitila in Ra- 
venna; ma secondo un altra versione, nella quale, 
il Thierry (') scorge acutamente un indizio della riva- 
lità Ira la Chiesa Ravennate e' la Chiesa Romana, S. 
Giovanni placa I' ira del barbaro, ma gli promette 
l'abbandono della città e dei tesori imperiali, se egli 
corra a Roma a cacciarne l'eretico papa Leone. Attila 
persuaso dal vescovo Ariano si volge verso Roma, ma 
inconlrato a mezza strada da Leone si convince della 
empietà e perfidia dell'eresiarca ravennate, e credente 
ormai nel simbolo di Nicca, ritorna sull'orme sue, 
prende d'assalto Ravenna, uccide di propria mano 
1' Arcivescovo ed il suo clero, dichiarando eh' ei tratterà 
d'ora innanzi allo stesso modo chi oserà negare l'or- 
todossia del vescovo di Roma e la sua primazia sulle 
altre chiese. Cosi la tradizione si colora variamente 
secondo diverse passioni, ed il nemico della fede di- 
diventa « teologo, arbitro della dottrina cristiana e 
campione dei Papi » (*). 

t'J TniKRHT il. 259. 

(«) Tiueurt il. 260. — Nel Zancabolo Antiq. Fori Jul. II. U. si 
legge che in Ravenna esisteva gtt un simulacro di Attila « legimiw 
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La tradizione modenese è, secondo il Thierry, una 
copia servile della tradizione di Troycs in Francia (*). 
Attila giunge davanti le porle di Modena chiuse dal ter- 
rore, e balle furiosamente ad una di esse. A S. Gemi- 
gnano ehc dall'alto delle mura gli si professa seno di 
Dio, egli infellonito risponde: se tu dunque sci servo 
di Dio, io sono flagello di Dio: e poi che i servi disob- 
bedieiiti meritamente sono verberati, io li flagellerò. - 
Ogni potere, replica (ìemignano, è nelle mani di Dio, 
e poi che tu ti dici flagello di Dio io non resisto a le, 
né contrasto al flagello di Colui del quale mi riconosco 
esser servo. Ecco li .si aprono le porte della città, en- 
tra; che noi siamo umilmente pronti a ricevere ciò 
die Dio li ha permesso di fare in nostro danno. Le 
porle sono spalancale; Aitila entra con tulio il suo 
esercito cupido di bollino e di strage, i cittadini 
tremanti veggono sfilare quelle orde incomposle, che 
però qplpile da subita cecilà escono per la porla op- 
posta a quella donde sono entrale, senza danneggiare 
edificio o persona, e riacquistando la vista sol quando 
han poMo il piede fuori di .Modena < 5 ). 

Più gloriose, sebbene anche più lontane dal vero 
che le memorie fiorentine romane ravennati e mo- 
denesi, sono quelle che ISimini serbò lungamente, e 

Ravcnnae equestre Altilac simulacrum jnxta Lrsi.itmm aetlein Iwirba 
caprina \isum, cxporlalumque Venctias ah llicronymo Donalo 
doct. ci ci]. », 

(') Thierry lt. 2-H. — Per conlnirio in Francia la lepgcnda di 
S. Germano t he prendendo por la brijrlia il cavallo di Atlila, empio 
di spavento lui e la sua armata e li f.i retrocedere, sembra imita- 
zione, rendendo tuttavia più sensibile e materiale il fitto, della 
azione efficace che su Attila chiaro le parole di S. leeone - Veit 
Ami'Kre Mtt. littér. de la Francc avant le 12 * siede lì. 379. 

(•] Bollakdisti li. 40!)f). 3» Gcimajo. 
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che stanno raccolte anche nel poemetto che ora ripuh- 
blicliiamo; imperciocché questa citta oltreché dell'aver 
mandato alla difesa di Aquileja molli propri! cittadini 
capitanali da un Gualtiero, si vanta di aver fatto essa 
entro le sue mura, pagare al barbaro duce la pena 
della sua ferocia. Questa tradizione, che non sappiamo 
se sia spenta al di d'oggi, viene combattuta come an- 
cor vivente ai suoi (empi, da Cesare Glemenlini storico 
riminese dei primi del seicento; il quale, narralo come 
Attila morisse in Pannonia, aggiunge: « non in Elimini, 
come alcuni hanno dello, e scrino ch'avendo assediato 
questa cillà, egli sconosciuto entralo dentro per rico- 
noscerla, mentre slava mirando alcuni capitani che 
giocavano a scocchi sotto l'arco della Madonna del 
Giglio, posseduto già da' Ricciardelli, poi da Ottaviano 
Baltaglini, ora da bando Bandi conte di Monte, vedendo 
dico Attila un bel colpo nò si ricordando esser in in- 
cognito, volesse accennarlo e cosi dal suono della voce 
canina ch'avea, fosse riconosciuto, preso e decapitato 
in piazza sopra un'alta feneslra del Palazzo, già di 
Scipione Tingoli capitano di cavalli e di gran seguito, 
ora di Pompeo di Giulio Cesare cavaliere e capitano 
anch' egli della medesima famiglia (') ». La tradizione, 
come ognuno può scorgere, non potrebbe essere più 
precisa ed esalta nelle sue indicazioni; come del resto, 
l'orgoglio ilalico non poteva aver miglior modo di 
vendicarsi d'Attila, che questo di fingerselo caduto 
miseramente in agguato come un fanciullo, e appeso 
a ludibrio, egli il flagello di Dio, alla finestra di un 
palagio privato. 

(«) Raccolto islorico della fondalionc di Rimino. - Rimini, Siro- 
lami «517. 
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Ai di qua del Po, v' ha ancora un' altra cillà che 
sorba memoria di Aitila, ed ò Ferrara; la quale come 
Venezia, riannette le sue origini alla venuta del tre- 
mendo conquistatore, essendo concorse a popolarla le 
penti fuggiasche davanti la spada che il Ile degli Unni 
protendeva aver ereditalo miracolosamente dal Dio 
Marte. E questa tradizione, anche ad un repulalo sto- 
rico di Ferrara pane doversi ammettere come assai 
verisimile ('). 

Ma al di là del Po, le tradizioni sopra Attila sebbene 
commisle di favoloso, hanno un vero fondamenlo sto- 
rico. Accenniamo di volo il racconto riportalo da Snida, 
ma che non sapremmo dire se trovisi presso alcun 
cronista milanese o nella memoria popolare, secondo 
il quale Attila presa la eillA di Milano e visla a caso 
una pittura rappresentante gli Imperatori Romani con 
gli Sciti prostrati ai loro piedi, fece tosto chiamare un 
pittore ordinandogli di dipinger lui assiso in trono e 
i Cesari arrecanti sulle spalle sacchi pieni d'oro (*). 

Ma prima di enlrare a parlare di sanguinose memo- 
rie, tratteniamoci a dire qualche cosa sopra Udine la 
quale vuole esser siala fondala non da Ialini fuggenti 
l'ira degli invasori, ma da Attila stesso, traendo il 
nome da Uldino, uno dei suoi capitani ('). Secondo 

(') Frizzi, Memorie sopra Ferrara D, 96. 
{*) Mi RATom, Annali an. 452. 

( s ) Mn secondo Mattia IIel nelle annotazioni a Calaso: ■ Ut 
hungaris viam, ufon curii suffha particula inviata significai .« E 
il Sabellico {De origin. Vlin.) descritta la fondazione della cillà: 
Sumnin tum qui fahrieantur in arce 
Testali evlremum peregrina voce laborem 
lluc huc ferie viri, clamanl. l'tinumque sonabat 
lite favor. Saltus Ulinum rcsonaro propinqui; 
Dulce loco nomen sic omen munsi! ab ilio. 
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dunque un'antica tradizione, il Re degli Unni du- 
rante l'assedio di Aquileja avrebbe scelto la pianura 
dove di presente sorge Udine, per costruirvi un forte 
ove far svernare le sue genti; ma volendolo porre in 
un' altura, fece in tre di fabbricare una collina artifi- 
ciale, costruita con terra e sassi che ogni soldato por- 
tava nell'elmo e sullo scudo ('). Tale era la storia delle 
origini di Udine lino a più recenti indagini degli eru- 
diti; onde quando nel secolo xvi° Irovossi nel terreno 
della collina un antico cimiero, la opinione comune 

10 appropriò al fondatore della città; e tale fors' anco, 
a dispello degli eruditi, si mantiene la volgare cre- 
denza, dacché anche un' antica torre di apparenza 
romana, viene tuttavia denominata torre di Attila (*). 
Ma secondo un ultimo ed accurato illustratore delle 
cose utinensi (*), la più parte delle antiche munizioni 
belliche appartiene ai Romani, i quali per aver acqua 
potabile sterrarono il suolo, e della terra ammassata 
fecero un monticello sul quale eressero un fortilizio. 
Questa l'origine probabile dell'avvallamento ora dello 

11 Giardino, del colle, del castello e del primitivo 
recinto di Udine. Ne parrebbe improbabile che poi 

• 

(') Vedi Ottone Frisino, iv, 87. Gorra. Vite»», xiv - « In Chro- 
nico Aquilcjcnsi quod expendimus, proditur edam: collcm ubi nunc 
est Castrati) l'Uni, Attilatn prò sui tuitionc fieri ferisse, idquo 
factum dicitur triennalis obsklionis Aquilejensis tempore ce. De 
Rubeis, Monumcnt, Ecciti. Aquilej ( Arpontimic 4740) Cap. ivi. 
p. 140. — Ved. anche Barbieri Guerra d'Attila p. 204. 

0 Thierry II. 2G5-6. 

;*) Ciccom {'■<mc e sua provincia l dine, Tip. Trombetti-Mu- 
rero 1862) pag. 10».— E \odi anche il Palladio Iter. Forojul. Et. 
444. o Candido Comment. i. che sono della medesima opinione. - 
Sulle varie opinioni ved. Cicconi 435. e scr. 
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Attila, per premunirsi dai Romani che potessero calar 
d'ollremonle, abbia approfittalo nell' assediare Aqui- 
leja del fortilizio di Udine, accrescendo anche lo sla- 
gno ed il colle. In tal modo, conchiude l'autore a cui 
ci alleniamo, vien dala sino ad un certo punto ra- 
gione a <pie' molli scrittori, che tengono Aitila per 
fondatore di Udine. 

Aquileja fu la prima fra le città venete che soffrisse 
l'urlo impetuoso «Iella irruzione barbarica ('). Onesta 
citlà, adesco povero albergo di pe-calori, era ai tempi 
romani la chiave orientale d' Italia; ben fornita di fos- 
sati e di torri, prossima al mare, deposito ed emporio 
di merci lìa la Penisola e le provincie del Danubio. 
La città assalila da Aitila nel UTrì, resistè alle forze 
barbariche con lauta lena, die »ià V esercito temendo 
di esser colio alle spalle da Marciano imperatore di 
Costantinopoli e di fronte da Kzio, pensava alla riti- 

(') Comunemente si pone all'unno W2 la distruzione di Aqui- 
leja; ma dal Ciccom o/>. cit. p. 07. apprendo che il Prof. Giu- 
seppe Bianchi ha pubblicalo nel un S »j<jin intorno all'epoca 
della distruzione di Aquileja o\e intende prosare che ciò accadde 
nel 45V, appoppandosi principalmente ad una iscrizione in tegola 
laterizia, scoperla in Flaihàno villaggio dell'altopiano del Friuli, e 
che conservasi nel Museo Frangipani in Cnslcllo Porpèto. Non co- 
nosco gli argomenti coi quali il sig. Di\ncui sostiene la sua opinione; 
pur tuttavia la iscrizione, che e la seguente, non mi pare alibia tali 
caratteri di antichità e di veracità, da poter far cangiare, esso sola, 
la opinione generale: 

AN. C. COL1V. 
ATTILA DISTRUCTOREM 
REGNI CRVPELITATE 
TIMORE MVNDI ED 
FORTtS EXERCITIM 
CIRC1TIS VII CE NT VII 
MILEVM OMNES 
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rata. Ma Aitila che padroneggiava le sue turbe non 
meno colla forza clic col morale prestigio, fece un di 
osservare ai suoi uno stuolo di cicogne che si invo- 
lavano da Aquileja, e asseverò loro che colesti uccelli 
non abbandonano 1' antico nido se non costretti dalla 
fame (')• Gli Unni allora, rincorali e persuasi di trovar 
poca resistenza in gente affranta dal digiuno, danno 
la scalata alla città e la prendono d' assalto distrug- 
gendola dalle fondamenta. 

Cosi la storia; una tradizione che non ha nulla d'in- 
credibile aggiunge a questo fatto 1' episodio di una 
matrona Aquilejense di nome Degna, che per con- 
servar la sua pudicizia si getta dall'alto di una torre 
nel fiume Natisonc (*) . E procedendo ognor più verso 
la favola, rammenta Attila che sorpreso solo in una 
ricognizione notturna da una turba di Aquilejensi, 
appoggiatosi ad un muro, l'arco in pugno, la spada 
fra denti e scintillando sinistre fiamme dagli occhi, 
giunge fra un mucchio di cadaveri nemici a riguada- 

(') Questo stesso fatto nella Cronaca Altinale, secondo la lezione 
del Cod. di Dresda pag. 72, \ien riferito all'assedio e agii abitanti 
di Aitino: « Venit ali australi plaga sevissimi paganorum qui de- 
struxerunt cuncta civilatibus quo supra nomina deferunt . Ista 
aulem Allinensein civitatem gens moltitudo diversorum que intus 
erant habitantes quam illius per sifmificalioncm Deus cnim demon- 
stratus est. Cuncte aves et volucrcs quam per muris et turris 
civitatum totis per circuitum habitantium erat, longe a civitato 
exponebantur, in beccis deportetur purvis illorum filiis. Tarn iste 
civilatis quam Aquilegie civitas tota bominum gens videntibas 
erant. Toti autem pepali civitatum cuoi hoc viderelur signum, 
*oris erant exiluri ». 

(») Pail. Duco*. Ititi, xv. 87. — Darduli Chronic. Lib. V. Cap. 
5. pars. i. 
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gnare il suo campo, lasciando soltanto il cimiero in 
mano agli assalitori ('). 

La favola va ancora più oltre nelle sue invenzioni. 
L'assedio dura tre anni (*), e ogni citta e provincia 
d' Italia manda ajuti al re Menappo ed a suo fratello 
Antioco. Rimini, come abbinili visto, ci manda Gual- 
tieri con una schiera di forti, Ancona un Raffaello, 
Fano un Bertolagi. Fra le famiglie italiane del seco- 
lo xi v° rimaneva probabilmente il vanto di illustri 
antenati che, come i sopraddetti, erano corsi a mi- 
surarsi cogli Unni, e forse non sono invenzione adu- 
latricc del Casola ma vecchia boria domestici», i molti 
nomi appartenenti a illustri famiglie del Friuli, del 
Veneto e di altri paesi contermini, che nel poema 
trovansi rammentati ('). Con questi validi difensori, 
Aquileja ed il suo Re durano per lungo tempo contro 
l' esercito di Attila (*), e prima che la città venga presa 

(*) Thierry, i. 209. 

(*) In questo errore dell'assedio triennalo caddero parecchi autori, 
perchè, come dice il Si con io De regno occident. lib. 43: « possimi vere 
affimi, re nullius urbis obsidionem atque expugnationem in Italia 
vulgari h> immuni sermone tatti tritarti esse quum Aquilcjae ». Primo 
torso o registrare ed accreditare la voce popolare dell' assedio di tre 
anni, fu Paolo Ducono, e dietro lui va fra gli altri, anche il Giahbcl- 
lari Stor. Europ. i. — Vedi su ciò Palladio Rer. Forojul. xi. 433- 
e Riccobom Rer. Forojul. xi. che non vi prestano fede, e Candido 
Commcnt. Aquil. ili. 20. che ci crede. 

(*) Infatti lo testimonianze dal Casola forse primamente raccolte 
sopra le varie famiglie venete cho ebbero l loro rappresentanti alla 
difesa di Aquileja, servirono a esaltazione delle medesime anche nei 
secoli posteriori; per cs. per i Porcia vcd. Zakcarolo Antiquii. Fori 
Jul. ti. 52, e pel Commeni da Monselicc, lo Scardrose lìist. Patav. 
ni. 43. 

{*) Vedi la storia di queste battaglie oltre che nel nostro poema, 
nella Storia d'Attila, nel Barbieri, nel Picka, e anche nel Palladio 
Rer. Forojul. xi. 434. e scg. 
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e distrutta, la tradizione racconta con orgoglio una 
gran battaglia ove Menappo scontrato ed atterrato Attila 
lo avrebbe anche ucciso, se non fosse slato sopraffatto 
da forte schiera di Unni accorsi a difesa del loro duce. 
Dopo questo supremo sforzo degli assediati che fa più 
accanito Attila ad ottenere il suo intento, non rimane 
altro a Menappo che sgombrare segretamente la citta. 
Posto dunque il fratello, ferito nell'ultimo assalto ('), e 
tutto l'avanzo dei difensori sopra alcune navi, si dirige 
verso Grado, lasciando facile preda al nemico la patria; 
e con che cuore, ciascuno può immaginarselo : 
Pareva a lui, varcando la marina 
Veder la città sua tutta a rovina. 
Ma quasi per schernire il nemico, o forse anco per 
lasciare ad Aquileja un ultimo scampo se la fortuna 
volesse ajularla, prima di partire pone sulle mura molte 
immagini di legno con elmi in testa e scudi imbrac- 
ciati, cosi simiglinoti a vigili sentinelle che per più dì 
Aitila non osa avvicinarsi ('). Ma un giorno, un suo 
barone lascialo andar per l' aria un falcone che lenea 
in pugno, lo vede calare sul capo di uno di questi 

(') Nel noslro poemetto c nella Storia di Anita esso si chiama An- 
tioco, dal Barbieri Orivco, e dal Sabellico e Palladio, Orico. In questo 
nome mi sembra di notare una reminiscenza di queir Erico duca 
del Friuli, del quale direm più oltre. 

(•) Dandoli Cronu. Lib. V. Cap. 5. Pars. i. Storia d'Attila ediz. 
Fanf. p. 17, e Barbieri Guerra d Attila p. 337-49. — Il Giustiniani 
De Orig. uri. Venet. III. ricusa di prestar fede alla silenziosa fuga degli 
Aquìlejensi: ■ caeterum majoris laevilalis conlictìo est, quam ut indi- 
gcat confulationem, ut vidclicet tantao civitatis multitudo in fugam 
uteumque voluil, vel inter diu vel noctu, scso proripuerint » . 

Lo stesso strattagemma delle immagini di legno adopera Ogicri 
il Danese rimasto solo in Castelforlo assediato da Carlomagno. Ved. 
Ilist liltéraire tle la France mi. 651. 
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soldati c li starsi lunga pezza senza che il soldato dia 
segno di vita. Scoperto l'inganno, la citlà é data alle 
fiamme dopo dieci giorni di saccheggio. 

Tanto riferiscono i cronisii municipali ed i libri po- 
polari, intorno all'assedio e presa di Aquileja. Ma tino 
a pochi anni or sono, viveva in colesta cillà una tradi- 
zione « he non trovo menzionala per scrillura, e di che 
mi vien data notizia da genlile e dolla persona ('). 
Secondo questa tradizione, gli Aquilejensi prima di 
partire avrebbero fallo un gran pozzo gettandovi alla 
rinfusa ori arganti gemme, tulle insomma le ricchez- 
ze pubbliche e privale, colla speranza di poter un di 
tornare a goderle nella pall ia risorla. Fallo e riempito 
il pozzo vi riposero sopra la Iona, occultandolo in 
modo che nè gli Unni dapprima nè aln i dappoi pote- 
rono più trovarne le tracce. Ognun vede come questa 
tradizione .via una solenne fiaba, perchè sebbene vera- 
mente Aquileja non rilornas<e più all'aulico splendore, 
nonoslanle fu dopo qualche anno ripopolala da taluni 
fra gli scampali alla furia d'Attila, poniam pure che 
fossero pochissimi. Si ha infalli una lederà di S. Leone 
papa a Nirela palri.ova di Aquileja, scrilla nel 438, 
dalla quale *i raccoglie che noti tulli gli Aquilejensi 
furono morii o tratti in schiavitù o si dispersero lungi 
dalla patria senza più farvi rilorno; dacché in essa si 
discorre di molle donne di Aquileja, le quali credendo 
morii nella schiavilo i loro mariti si erano congiunte 
con altri, ma che ora erano richieste come proprie mo- 
gli da taluni di quelli che via via ritornavano alla terra 

(■) L'egregio Doli. Costantino Cumano di Trieste. 
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nativa. Comunque sia, cotesta tradizione del tesoro 
nascosto ma ignoto, e che supporrebbe V eccidio di 
tutta intiera una generazione, pose cosi salde radici 
che lino al principio del secolo corrente nei contralti 
di compra e vendita dei terreni, il venditore si. riservava 
sempre il pozzo, se per caso venisse mai a scoprirsi. 

Secondo la storia, Attila partito nei mesi d'inverno 
dalla sua residenza sul Danubio, il 0 luglio si abboc- 
cava sul .Mincio a Governolo con Papa Leone, dopo 
aver percorso tutta la Venezia e la Lombardia . Egli si 
era disteso coi suoi in tutta la vallata circumpadana, 
impetuoso come il fiume di cui portava il nome 
ma la tradizione si compiace di far opporre resistenza 
gloriosa ad ogni municipio e quasi ad ogni piccolo 
borgo, si compiace di porre a fronte il valore di po- 
chi cittadini abbandonati dalle forze militari dell'im- 
pero con la foga degli Unni, si compiace di far restare 
quelli per il più lungo tempo possibile alla difesa delle 
patrie mura, sotto la scorta ed il comando di famosi 
capitani e re. Dopo adunque il lungo assedio di Aqui- 
leja, succede l'altro di Concordia, ove per la prima 
volta viene in scena 1' eroe nazionale di questa resi- 
stenza al barbaro, il formidabile competitore di Attila, 
Giano o Giglio o Kgidio re di Padova, discendente 
insieme da un Cesare romano e da santa Giustina, carn- 
ei Il Volgo, che ebbe poi questo nomo dai Bulgari o Vulgari 
stabilitisi sullo sue rive al finire del VI secolo, nelle lingue tatare 
ha il nome di Et:d che da lanini e scritto Athel e dai Bizantini 
Atti. Il Di u eri l [Hist. Poés. scandinav. m. ) crede tuttavia che il 
nome di Attila derivi dallo scandinavo Adla o Edltt, che significa 
giudice, nobile, padre; e questo è uno degli argomenti addotti per ne- 
gare la identità fra V Att, dell Edda <• 1' Attila della storio. 



X xxxiv )( 

pione della patria e della fede (') . Concordia, cillà edi- 
ficala come anche Aquileja, secondo la tradizione popo- 
lare, dai Trojani (*), dovea naturalmente resistere agli 
Unni; e infalli, mandate al mare le donne, i vecchi e i 
fanciulli, si prepara alla difesa sotto lo stendardo del 
re Cordas e la guida di Giano. E qui all'apparire di 
Giano, si rivela in sogno al temerario invasore la sorte 
che lo attende; ci vede un uomo armato di spada e cinto 
di corona che si avanza verso di lui e lo ferisce a morte 
in mezzo ad un paese ampiamente devastato ed arso. 

(*) Bernardo Scardeoxe, De antiquit. urbis Patavii, parlando 
nel Libr. 3. CI. un de ^Egidio Fontana legislatore primo Vmetiarwn, 
dice: - Huncopinor Acgidìum eum esse quem tTLcm Potavii hisloriac 
qaaedam ineptae falso fuissc fabulanlur, eumque effugatum ab Ai- 
tila Ariminum venisse». Ma poi sollo: • Lcgimus enim quod veri- 
similius est, Gcnusium Rulonum principcm Rcip. Patavinac fuissc 
eo lempore quo Aitila Aquilejam obsedit, ci multa praeclare slrc- 
nucque prò patriae libertutc fecisse. Eroi cairn non Rex, ut vulgo 
fertur, sed civitutis Princeps, utpolc qui eaeteros in civitale, auctori- 
tate, dignitale et facullalibus anteirct». Seguo adire come ci difese 
Aquilejn ima cutn Nat/mero tribuno patavino, viro fortissimo, e 
come poi riparasse a Riulto nel 456. -« Lcgiturhunc Gcnusium nalum 
esse anno saluti» quadrigentcslmo docimosc\to, ex progenie Vilaliani 
et patre Valerio ex maire Lavina, dicuntque in ejus ortu nova in 
coelo prodigio oppnruisso, otquc cadem noetc e stabulo patris cquum 
fugissc qui numquam amplius potuit reperir!». 

Dal Barbieri esso è chiamato « Giglio che Jano si disse in- 
nanzi al suo lttltcsimo, figliuolo di Calaflro del sangue dell' impero- 
dorè Massimiano » p. 82. - E nella Storia di Attila: « Il padre suo era 
stato Re, et aveva nomo Galinlìo, de la generazione di Vitale re di 
Palatila, padre do la beata Giustina ■ p. 20 ediz. Pantani. — Giano pel 
suo volore viene nella Storia d'Attila p. 44 rasssomigliato al valo- 
roso Ettor da Troja. 

[»J Storia d'Attila (ediz. Fanfaui) p. 9. 22. Anche Aitino è città 
trujano. Id. 32. e cosi pure Aria (Adria?) p. CO. — Sulle fondazioni 
Trojanc nella Venezia, vedi la Cronaca Altinate pag. 91 eia Cronaca 
di Martino Casale i. 2. 3. 
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Segue una gran battaglia, che vien largamente de- 
scrìtta nel Poemetto che ripubblichiamo; dopo la quale 
i Concordiani fuggono al mare, lasciando vuota d' abi- 
tatori la città che viene da Attila spianata fino ai fon- 
damenti. 

Il terzo assedio é dato ad Aitino, città già chiamala 
Antcnoride da Antenore trojano che la edificò. Ma 
prima di giungervi, Attila distrugge altre città e ca- 
stelli come Asolo e Oderzo, delle quali gli abitatori si 
sottraggono alla sua rabbia, scendendo anch' essi alla 
marina. Trivigi invece, assicurano gli annalisti ('), ad 
una minacciosa ambasciata di Attila, seguendo il con- 
siglio del vescovo inviando (e chi vuol sapere di che 
tenore furono e l' ambasciata e il consiglio, ricorra 
a codesti scrittori che glie lo sapran dire per filo e 
per segno), decide di mandare due suoi cittadini, 
Giberto Mezzaluna e Salomone da Oderzo, a portare 
le chiavi della città; sulle porte della quale e per lo 
mura delle case vengono dipinti tosto il bianco levriero 
« che era l' impresa di Attila, con diverse inscrizioni 
in sua lode fatte > . La pronta sommissione valse a 
Trivigi non solo d'esser risparmiata dall'eccidio, ma 
le procacciò V onore di una visita del re Unno c con- 
dotto al palazzo della comunità con grandissima alle- 
grezza » O- 

( 1 ) Bonifaccio, Storio di Trivigi p. 42-44. -Celio Calano scrivo 
che la resa di Trivigi persuasero Elinando vescovo, chiamato da 
Callimaco Ilelmundo, ed Araico o Artuico Tempesta, stipite della 
nobil famiglia Avogari. 

(*) Idem, idem -. Secondo Celio Calano, seguito anche dal 
Giustiniani De orig. urb. Venet. IH. anche Verona per consiglio dj 
Diacherico, fece spontanea dedizione ad Attila. Però, fra gli storici 
veronesi, nè il Saratna ne il Moscardo nò il Della Corte fanno 
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Ma dopo questa beile vittoria, Attila ritrova in Ai- 
tino il re Giano; c i due rappresentanti della barbarie 
e della latinità, del paganesimo e della fede cristia- 
na ('), son posti in una battaglia l'uno a fronte del- 
l'altro. Rotte le lance, essi vengono alle spade, e Giano 
é per modo colpito da Aitila sulla testa clic ne resta 
tramortilo, dovendo la sua salvezza soltanto al cavallo 
ebe lo porla lunge pel piano. Dopo questo colpo, e 
convinto di aver assai mal ridotto il suo competitore, 
Attila non teme ormai più il sogno profetico ebe lo ba 
lino allora empiuto di terrore. Ma nella notte ebe 
segue alla battaglia, gli Altinati, lasciando vuota la 
città, riparano salvi al mare ( ! ). Attila, al solito, la di- 
strugge e 1' abbrucia. 

menziono di questo fatto, disputando tuttavia fra loro se Verona hi 
in tutto o in parte distrutta da Attila. 

{') L'idea cristiana si mischia al sentimento patriottico in tutte 
le narrazioni romanzesche sopra Attila. Peres. nella Storia d'Attila 
p. 4. «Intendendo li pagani d'Ungheria e di molte altre provincice 
nazioni che il santo battesimo moltiplicava tanto in le parti d'Italia, 
loro si pensavano di distruggerò li Cristiani e annichilare la fede 
del santo battesimo». E il Casola: Los rois d' Ungrie que un chicns 
inicndrais Pasoit in Maire cum palaci a grani fais Pro destruir crc- 
stcntez ci meter li abais. — Ved. anche il Baubikm 9. 10. H. 168 ce. 
E nel nostro Poemetto gli Inni sono sempre chiamati infedeli, pa- 
gani, saracini. 

[*) Secondo la Cronaca Aitinole ( lezione dresdensc p. 73 ) già 
dapprima gli Altinati avevano lasciato In città, ammaestrati dalla fuga 
degli uccelli. -Una tradizione intorno all'assedio di Allino, non ram- 
mentata nel nostro Pocmctlo, è cosi riferita dal Fu nsi Veneti primi e 
secondi, v. 154: « Tradizione vecchia corre in questi paesi che gli Alti- 
nati aperte certe chiuse o sostegni, allagassero le basse campagne 
contigue alla loro citta, per mezzo alle quali passava l' arsine della 
Emilia altinate. Gli Unni perciò tagliarono nella vicina Selva Fc- 
tonlca un numero immenso di piante e con somma prestezza for- 
marono con esse un nuovo argine attraverso la palude. Troviamo 
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Comincia quindi l'assedio di Padova, rifornita di 
nuova fronte dai Pavesi sollo il comando di Almerigo. 
Sollo lo mura della cillà ha luogo una gran battaglia 
della quale i Cristiani, dapprima volli in fuga ma poi 
ricon fol lali da Giano, riporlano la palma. E il buon re 
resliluisce qui ad Aitila quel fiero colpo che egli aveanc 
ricevuto sotto Aitino, e l'Unno è salvato a sua volta 
dal cavallo e dall' accorrere di tre mila cavalieri. Il dì 
appresso,- Attila manda a sfidar diano a singoiar ten- 
zone, come farebbe un cavaliere della Tavola rotonda 
o un buon paladino di Carlomagno. L'abbattimento ha 
luogo in campo chiuso e Giano getta giù da cavallo 
l'avversario, mentre colla spada tagliente gli recide 
un'orecchia; e già è per spiccargli la testa dal busto, 
quando cinquecento Unni sopraggiungono in difesa del 
loro re e fanno prigioniero il vincitore. Attila cavalle- 
rescamente fa liberare il re di Padova, ed appicca tutti 
i cavalieri che ruppero la legge del duello. Ma dopo 
ben nove anni di varia fortuna, Giano lascia la sua 
città. Già innanzi egli avea mandato al mare le donne 
padovane sotto la scorta della regina Adriana, la quale 
a propiziarsi il cielo, giunta al loco destinato disegnò 
alzare un tempio all'Angelo Raffaello quando le fosse 
reso incolume il marito ('). Giano abbandonando Pa- 
delle storie orientali che i Tartari usarono ciò «ti sovente por entrare 
nelle città circondale dall' acqua. (Icnpis-Kan prese così la ricca 
città di Cojend circondata dal largo fiume Sir». E rammenta inoltre 
rispetto ad Aitino la tradizione contenuta in una antica cronaca 
« clic Aczio in Aitino accorse e il passo «Iella Piave ivi difeso, ma 
che iniinc rimase battuto dagli Unni». 

(*) Redeuntc Gcnusio, ibidem arehanpelo Rapbacli quac adhuc 
extat ardem Harem aeditìcavit. ScAnnKO?ti Ih' antiq. urti. Palnv 
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dova al furore del nemico ('), corre a rinserrarsi entro 
Rimini, ove Aitila infellonito lo segue: e qui un 
quinto assedio che la tradizione fa fare all'esercito 
degli Unni. 

A Himini oltre che Giano, accorrono un Conte di 
Ravenna, un Simone di Juviana, Guglielmo conte di 
Vicenza, Marcello conte di Feltro, Capitello conte di 
Adria, Asmondo conte di Ancona, Guarnicri marchese 
da Fano, ed altri assai t Marchigiani, Toscani, Lom- 
bardi e Romagnoli (*) ». Fra tulli primeggia perù Ac- 
ca ri no principe d' Esle, accorso a vendicare in Rimini 
Foresto suo padre, morto, secondo narra il Casola, 
nella difesa di Aquileja. Dopo un lungo assedio nel 
quale Attila non fa grandi progressi a causa del valore 
dei nemici , e dopo aver tentato invano di piegar coi 
doni e colle promesse l' animo del suo acerrimo e 
temuto nemico, Giano di Padova, tratto dal suo do- 
slino, ei jMMìsa di chiedere all'astuzia e al tradimento 
ciò elio le armi giuste gli negano tuttavia. Travestito 
da pellegrino francese (e in lingua francese, dice la 
Storia, d'Aitila, sempre rispondeva ad ogni persona 
che lo interrogava), con un coltello avvelenalo na- 
scosto sotto il bordone, Attila entra in città per ucci- 

(»] La fama dei disastri torcati n Padova nei tempi di Attila, perdu- 
rava ancoro c non solo nel poiolo, nel scc. xiv° Nel <3V7 infiliti, an- 
nunziandosi la prossima discesa in Italia di Lodovico d'Ungheria, «Ma- 
gnns Jacobus do Carraria ait: Atila Rot Ungariac voluit de romano 
int|iorio coronari otinm contra Christum, conlra qnom Rox Paduac 
christianissimus pugnavi» et ohlinuft multas pugna*, sed doMlalus 
fugit: comhuritur Marchia Tarvisina usque Perpamum jussu Alilae. 
V oteDtM erpo nol»is et nostris procurare salulcm, tanto repi familia- 
rilcr ocenrremus » Coutcsii Hist. de not ila!. Paduae ti. <3 

I») Sloria d'Attila odi* Fanfani. pap. 75. 
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derc il campione d' Italia e della fede. Trovatolo ohe 
ginocaa scacchi col Cavaliere d'Almontc, tutto armato 
da capo a piede, aspetta più propizio momento c si 
pone a vedere il giuoco. Ma per una imprudenza quasi 
infantile, il falso pellegrino si lascia scoprire per 
quello eh' egli è, parla c il suo parlare ó barbarico, 
ride e lascia vedere i suoi denti da cane ; e non vi 
è più dubbio sulF esser suo, quando diano arriva a 
notare che manca di quell'orecchia ch'egli stesso 
gli ha recisa nel duello sotto Padova. Preso e legato, 
Attila invano si raccomanda, invano implora in ginoc- 
chio di aver salva la vita, invano promette se tanfo gli 
si conceda, di sgombrar tosto l'Italia e ridursi nell'Un- 
gheria, invano offre di abbracciare il cristianesimo. 
Cosi la tradizione nazionale, sconvolgendo la storia, si 
vendica di coloro che devastarono la patria nostra o la 
sottoposero a secoli di schiavitù e di vergogna ! Or tu 
superbo Attila, che falciasti come messe matura questo 
popolo d'Italia ovunque ei ti si parasse dinnanzi al 
cammino, dimanda ai suoi tardi nepoti qual fama é di 
te rimasta; non altro ti sapranno dire se non che, dopo 
aver gavazzalo nel sangue e nella violenza, tu piegasti 
il capo dinnanzi ad un uomo della schiatta nemica, ad 
un rampollo non degenere del ceppo latino, che li umi- 
liasti nella polvere; e indarno! 

Ciò che succedesse di poi, lo abbiamo accennato più 
sopra colle parole del Clcmcntini. La testa di Aitila 
mandata nel campo nemico, consigliò gli assediami a 
precipitosa ritirata sotto il comando di Pandauco. Ma 
pria di tornare in Ungheria, quelle orde scomposte 
sono battute in varj scontri dagli Italiani che le per- 
seguitano, e poi quasi distrutte nel Friuli da un eser- 
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cito di Greci accorrenti in soccorso, guidati da Eradio 
figlio di Marciano Imperadorc. Cosi la tradizione; 
laddove al contrario sappiamo dalla storia, che l'eser- 
cito greco già pronto ad invadere dalla Mesia il paese 
degli Unni, all'annunzio del ritorno di questi, si astenne 
da ogni attacco (*)• I pochi avanzi degli invasori sono, 
secondo la leggenda, ridotti in schiavili!; la fede cri- 
stiana è rassicurala, l' Italia è sgomina, e dalle rovine 
accumulate da Aitila sorge bella e possente una nuova 
città, 

nata ella sola 

Di serve madri libera figliuola ('). 

Di queste memorie locali che abbiamo fin ora pas- 
sate a rassegna, alcune furono involte nell'oblio, come 
ad esempio le fiorentine, forse anco perchè in esse 
nulla si conteneva di vero; ma le altre invece in cui si 
conteneva qualche elemento storico, trasformalo però 
dalla immaginazione, si mantennero vive, solo in 
qualche parie modificandosi nel loro viaggio a tra- 
ci So non la morto di Allilu, trovasi tultovia in niellili antichi 
storici la «Istruzione del suo esercito in Italia Giors »st»k : exorcitusque 
ejus fame, posto, morbo caedibusque insuiwr nb Aelio allritus, cimi 
revorli focit. Il Miratori «imo 4'»2, avverto clic questo parole, ri- 
portate dal Sicomo, non appariscono in alcuni testi di Giounanpr, o 
poi sopgiungo: «Ma non è |>er< io da disprezzarc il racconto del Si- 
gomo, perciocché lincio scrisse elio nel M?cnndo anno del principato 
di Marciano, lIi Inni da' quali era mossa a succo 1' Italia, dopo aver 
eplino desolato alquanto città rimasero miracolosamente estinti, parte 
per la fame, parto por un certo inurbo e por alcune calamità venule 
dal cielo, e clic avendo l' Imperntor Marciano mand ili soccorsi di 
milizie ad Aozio, quosli lapliò a pozzi non pochi ilo nomici in ma- 
niera che furono coslrelti a far In paco co' Romani. S\st' Isidoro 
siccome quegli che fu copiatore d Ihacio. racconto lo slesso». 
(*; Strozzi Venezia edificata mv 31. 
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verso le generazioni. Tuttavia per quanto le popolazioni 
venete sole ricordino ancora in tutti i suoi particolari 
questa storia favolosa di Attila, giunta sino al presente 
di padre in figlio e raccomandata alla memoria: tutte 
quante le genti della Penisola, e quelle pure che hanno 
forse dimenticato il minuto racconto degli assedj, e 
dei duelli di che qui sopra ahhiamo fatto parola, riten- 
gono una credenza comune intorno al re degli Unni: 
eh' egli cioè nascesse da un cane. Così il tipo fisiono- 
mico di Aitila viene digradando fino agli ultimi ter- 
mini della degenerazione, spiegato nelle sue ferine 
sembianze da un innaturale connubio . Questa altera- 
zione gravissima che la tradizione fa soffrire alla storia, 
oltraggiando anche la umana natura, potrebbe a prima 
vista trovar ragione bastevole nell'odio insistente della 
stirpe latina contro Attila; ma io credo che per altra 
via abbiano da cercarsi le origini di questa credenza 
popolare . 

Noi abbiamo accennato addietro come per segreto 
lavorìo nella immaginativa delle plebi teutoniche, av- 
venisse che Aitila fosse prescelto a tipo eroico della 
razza, sicché ci via via deponesse sempre più qualcuna 
delle sue feroci qualità. Ci resta a vedere adesso quali 
modi tenne la immaginativa delle plebi italiane, pro- 
cedendo pervia contraria, per giungere ad abbassare, 
non solo moralmente, ma anche tisicamente e por 
quasi al bando della umana natura, il tremendo e 
odiato conquistatore. 

Notiamo anzi tulio che questa opinione, la quale al 
dì d' oggi non potrebbe nascere nemmeno nelT inlì- 
mo volgo, e che si mantiene fra il popolo solo perchè 
è di antica data e si riferisce a falli lontani e sui quali 
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per esso e massima oscurità; nei tempi invece in cui 
primamente venne a formarsi, cioè Ira il vi 0 ed il xn" 
secolo, doveva trovare facile accoglienza, o almeno 
non poteva trovare molti che dubitassero della sua 
veracità. Se invero, al dire di Solino, di Plinio, di 
Agostino e di Isidoro vi erano intere popolazioni, i Ci- 
nocefali, colla testa di cane e tutto il resto di uomo ('), 
non doveva parere impossibile che per produrre un 
essere cosi straordinariamente feroce ed inumano co- 
ni* era Aitila, la natura avesse permesso che le sue 
norme consuete, già violate a proposito dei Cinocefali, 
venissero a soffrire nuova eccezione. Anzi la efferata 
indole dell'animo pareva potersi armonizzare soltanto 
colle membra ferine, le quali in qualche modo scusa- 
vano e spiegavano l' animo immite di Attila. 

Inoltre la genitura di Attila da un essere non umano, 
si accordava assai bene colla impressione che ricevet- 
tero gli uomini del vi 0 secolo, al primo vedere il tipo 
fisionomico dei popoli fra cui egli sortiva la nascita. 
Già Ammiano Marcellino (xxxi. 2) aveva degli Unni rife- 
rito che ai neonati solcavano le guancie col ferro: che 
il corpo tozzo ed il capo grossissimo davano ad essi 
apparenza mostruosa, sicché sembrassero bestie a due 

{») I Cinocefali sono cosi descritti nel libro De monstri* pubbli- 
calo dal Bkrger db Xivrky Tradilions Tératolagiques pog. 67: 
« Cynocephali in India nasci perhibentur, quorum sunl canina ca- 
pita, et omne verbum quod loquunlur intermixtis comimpunt 
latratibus. Et non homincs, crudam carnem manducando seti ipsas 
imitantur bcslias ». Ora anebo degli Unni dicevasi, non solo che 
mangiassero crude le carni, ma che si chiamassero. Unni perchè 
non riusciva loro od articolare se non il monosillabo Un - Nel no- 
stro Poemetto p 60. si dice di Attila che ridendo Proprio in la farcia 
somigliava un rane Con rerto gorgolar muto stridendo. 
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piedi o qualcuna di quelle figure di legno malamente 
taglialo che si pongono sulle spallette dei ponti: che 
a guisa di fiere ignorando ciò che fosse il giusto e 
l'ingiusto, erano privi d'ogni religiosa credenza: che 
non conoscevano la cottura dei cibi, mortificando sol- 
tanto la carne fra le loro coscio e il dosso dei cavalli, 
o cibandosi di radici e piante selvagge. 

Sidonio Apollinare, che li aveva veduti probabilmente 
nella loro irruzione in Gallia, così li descriveva: 

Gens animi membrisquo minai; ita vultibus fpsis 
Incutimi suus horror inest. Consurgil in arctuin 
Massa rotunda capul: geminis sub fronte caverai* 
Visus adest uculis abscnlilms; orda ccrebri 
In canterani vix ad refugos lux pervenit orbes. 
Non tamen et clausos; nam fornice non spai toso 
Magna vident spalia, et majoris luminis usum 
Perspicua in puleis compensant puncta profundis. . . . 
Tum ne per malas exeresrat listala duplex 
Obtundit teneras circumdata fascia nares 
Ut galcis cedant. Sic propter praclia natos 
Malernus deformat amor, quia teusa genarum 
Non interjccto, sii latior, arca naso (•). 

Giornande infine (de reb. Gctic. cap. xxiv) racconUi 
come ai tempi del re Filimero alcune donne sospettale 
di stregheria furono bandite dalla Gozia, c si rifugia- 
rono in Scizia, ove trovarono erranti nel deserto taluni 
spiriti immondi coi quali ebbero commercio. Da questi 
abbracciamenli nacque la feroce razza degli Unni, sorta 
fra i miasmi delle paludi, tetra a vedersi, e appena 
appartenente al genere umano per una certa humani 
sermoni* imaginem {') . 

(»} Questa descrizione fìsica degli Unni è quasi letteralmente 
tradotta, amplificandola, dal Giambillari descrivendo gli Ungberi dei 
tempi di Arnuifo. 

:*' r,io*s»KDK aggiunge a questa descrizione «et quos Mio 
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Così adunque sin dal loro primo apparirò, gli Unni 
spaventarono i Latini nonché i Germani anche per 
l' aspetto tisico, e lasciarono memoria di tal orri- 
dezza che appena potessero dirsi uomini. Ed Attila, 
rappresentante di tutta la razza, su cui si concentra- 
vano a si raggruppavano come sul capo più terribile, 
tanti odj e tante maladizioni, doveva naturalmente la- 
sciar fama di se anche come di orridissimo fra tutti 
questi esseri appena umani; e ciò infatti attesta il ri- 
tratto che di lui diedero nelle loro opere Prisco, Paolo 
iJiarono, Giornunde e via via tanti altri antichi, dipin- 
gendolo di breve statura, di largo petto, di lesta smi- 
suratamente grande, con occhi piccoli ed obliqui, poca 
barba, naso schiaccialo, bocca squarciata, orecchie 
allungate, color giallo-olivastro ('): vero compendio 
dell'orridezza fisica de' suoi popoli. 

Tutto ciò apre la via a spiegare il facile e comune ac- 
coglimento della credenza intorno alla natura canina di 
Attila, ma non ci dà la origine possibile di quanto vien 
raccontato intorno alla sua nascita dalla figlia di un re 
sottopostasi volontariamente agli abbracciamenti di un 
cagnolino. 11 Thierry trova in questa favola « una dop- 
pia reminiscenza della idea leggendaria che vedeva in 
lui un demonio» e della tradizione poetica rammentata 
daGiornandc, che faceva nascere gli Unni dal conuncr- 

forsitan minime supereliant, vultus sui terrore nimium pavorem 
ingerente* tcrribilitate ftipabanl, eo quo<! erat eis spc.ies pavenda 
nigredinc, seri veiut quaeclnm, si «liti fas est, «leforniis ossa non 
facies, hnhciisquc magis pimela quam lumina». 

(') Vedi più oltre la descrizione die gli scrittori lasciarono del 
volto di Attila. Celio Calano cap. in aggiunge ai particolari dati da 
Pmsco c da (iionsAM.,:, anche questo. « latis tamen labiis, uno den- 
timi) qui foris cminehat plusjuslo, fneiem dehonestantem quantillum ». 
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( io delle maghe cogli spiriti immondi (') ». lo confesso 
che tale spiegazione non può soddisfarmi in tulle le sue 
parti, e tenterò di assegnare un'altra origine al crescere 
e al dilatarsi del racconto favoloso intorno alla gene- 
razione di Aitila. 

11 punto di partenza della Leggenda italiana sta, se 
condo me, in una Leggenda magiara riferita anche 
dall' illustre accademico francese (*), e che certamente 
è di antica data se non nella forma presente, almeno 
nella sostanza . Sulle rive del mar Nero ripelesi an- 
cora la favolosa storia della figlia di un re di Co- 
stantinopoli , racchiusa dal padre in una torre per 
salvarla dai pericoli che minacciano la bellezza e la 
gioventù. E nella leggenda italiana quale trovasi nar- 
rala nel principio del nostro poemetto, si ha pure un 
re, non di Coslantinopoli ma d'Ungheria, il quale 
avendo disegnato di dar la propria figlia all' erede del 
trono di Bisanzio, la racchiude esso pure e per lo 
stesso motivo, in una torre. Fin qui, ad onta di una 
leggera variazione, può dirsi che le due leggende va- 
dano sostanzialmente d' accordo; e solo d' ora innanzi 
cominciano a diversificare fra loro, a causa certamente 
del diverso modo col quale i due popoli conservarono 
nella loro fantasia il ricordo di Aitila. Infatti, secondo 
la versione ungherese, la fanciulla sedendo un di sul 
suo letto rimane fecondata da un raggio di sole entrato 
per le aperte finestre ; ed il padre conosci ula la pro- 
pria vergogna, posta la figliuola in una nave, la abban- 
dona al ludibrio dei venti. Cosi essa giunge presso la 

[•1 il. 
[•) il. 441 
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Icrra abitata sul mar Nero dalle tribù magiare, e vista 
da un giovane Kan che subitamente se ne innamora, 
diviene sposa di lui. Nò il mistero della sua divina fe- 
condazione dal sole si scopre subito; al modo stesso che, 
secondo gli autori della favolosa epopea di Alessandro 
Magno, solamente dopo le illustri e veramente divine 
imprese del Re macedone, si viene in chiaro della 
sua origine celeste. La origine misteriosa del figlio del 
sole si palesa soltanto più tardi, ed è chiara principal- 
mente per una invincibile antipatìa con un minor 
fratello, nato da effettivo connubio della principessa 
bizantina col Kan magiaro. Questa discordia la quale 
forse più che le dispute fra i figli di Aitila, come par- 
rebbe al Thierry, potrebbe rammentare i sanguinosi 
dispareri fra Attila slesso e Dleda, ad onta d' ogni sforzo 
del principe ungherese per conciliare quei superbi, 
fa capo ad una crudele e lunga guerra civile, in cui 
si logorano le forze della gente magiara. 

In questa leggenda, se io mal non mi appongo, sta 
la origine occasionale della favola diffusa in Italia; e 
le diversità che sono fra 1' una e l' altra ritrovano la 
loro ragione in questo: che se pei popoli i quali in 
Attila riconoscevano un eroe nazionale, la sua nascita 
doveva naturalmente esser più che umana, per quelli 
invece che in lui riconoscevano soltanto un fiero ne- 
mico, la sua nascita doveva naturalmente esser mcn 
che umana. In una parola : anche partendo dagli stessi 
dati, la favola in Italia doveva assumere indole diversa; 
e dacché Attila per le sue genti non era un uomo 
nato come tutti gli altri, per le nostre popolazioni esso 
doveva divenire qualche cosa meno che uomo . 

Tuttavia, Attila potrebbe essere slato un demone, un 
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figlio di un demone, come ad esempio fu credulo, e 
ripetuto anche nella tragedia storica di Albertino Mus- 
sato, per ciò che riguarda un tiranno che con Attila 
ha parentela anche di nome : Ezzelino da Romano. Or 
come è che dalla leggenda magiara, che supponiamo 
esser stata in un dato tempo conosciuta dagli Italiani, 
essi si allontanarono appunto nel modo che fecero? 
perchè invece di sostituire al sole una qualsiasi in- 
fluenza malefica, prescelsero appunto l'immondo com- 
mercio della madre di lui con un cane? 

Mi si perdoni se qui entro in una digressione storica, 
che però non ò soverchiamente lontana dall' argomento. 
Se la memoria del re Unno non peri nella immagina- 
zione delle nostre plebi, ed in specie nella immagina- 
zione di quelle della Venezia, più che alle ricordanze 
della invasione che sarebbersi potute smarrire, come 
accadde appunto delle invasioni di altri barbari e per- 
fino dei lunghi domini di taluni fra essi, ciò si deve, 
secondo me, a due fatti: alla crescente potenza di 
Venezia cioè, e alla perpetuazione lino al duode- 
cimo secolo delle discese in Italia fatte da genti che 
erano ultimo rampollo delle tribù già comandate da 
Aitila. Diremo più oltre della efficace virtù che al 
formarsi, aumentarsi e perpetuarsi della nostra leg- 
genda, ebbe lo spettacolo di Venezia da umili principi 
venuta a lanta altezza; ora ci sia concesso trattenerci 
un momento a considerare come allo stesso resultato 
contribuissero anche le invasioni degli Avari e degli 
Ungheri. 

È noto per le storie come V Europa intiera e più 
specialmente I* Italia, fossero nel Medio Evo più volte 
spaventale dai movimenti minacciosi di orde irrom- 
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pcnli dalle ultime sleppe della Russia e perfino dai 
deserti del cuore dell'Asia. Or questi popoli — e niuno 
come si desume anche dai meno saputi scrittori dei 
tempi, lo ignorava — erano di quella stessa stirpe tatara 
o mongolica a cui si riannette la famiglia unnica ('). 
E se per altro modo i popoli europei non avessero sa- 
puto tal fatto, lo avrebbero imparalo da questi stessi 
barbari che gridavansi figli e discendenti di Attila. 
Bastandomi qui di ricordare al lettore erudito i mo- 
vimenti dei Bulgari al lìnire del v° secolo contro I* im- 
pero occidentale, e la dominazione stabilita già fin 
dal vi° secolo dagli Avari sul Danubio, e le lunghe 



(') l) Giambi'llari che mentre ha poco valore nella parte 
metile storica, è notevole raccoglitore delle tradizioni o spesso anche 
delle favole popolari, dopo narrata la morte d'Attila, scrive « Le nobi- 
lissime nazioni che erano state soggette ad Atlila . . cacciando gli Unni 
li respinsero per forza d'armi negli antichi paesi loro, fuori do' termini 
della Europa. Que' pochi che restarono nella Pannonia cambiarono lo 
antico nome, e rimanendovi tributari e suggelli de' loro nimici, per 
islare più sicuri si chiamarono Zecli e non Unni. Ma perchè questa 
ferocissima genie era stata eletta da Dio a gastigare un tempo i 
cristiani e a difender poi il Cristianesimo dagli insulti degli otto- 
manni, quegli Unni che torturano allora in Asia ragionando, come 
si suole, con quegli altri che erano a casa della grassezza della 
Pannonia. . . accesero negli animi rozzi una si gran voglia di ritor- 
narvi, che nò lunghezza di tempo né difliculla di cammino poterono 
giammai raffreddarla negli auimi eziandio de' loro discendenti, Ano 
a lanlo che l'anno 744. . . non tornarono a rioccuparla. Mossi dun- 
que dall'Asia con questo esercito, e con le moglie, figliuoli o greggi 
venutisene lungo la Palude Mcolida presso ì Dessi, Dianchi e di- 
mani si condussero lilialmente in quella parto della Pannonia che 
si dice ancora Sibenburg. . , Questo vogliamo noi che sia detto se- 
condo la opinione della maggior parte degli sciittori e dei Latini 
massimamente». — E dopo ricordate le guerre degli Avari da Mauri- 
zio a Carlomagno propende malamente a dubitare di questa non 
teconda, come egli afferma, ma più tosto terza venuta degli Unni- 
l'ngheri in Pannonia. 
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lolle loro coi popoli d' Oriento e d' Occidente lino alla 
loro conquista e dispersione operata da Carlomagno; 
vengo a dire più particolarmente degli Ungheri, ap- 
parsi in Europa verso il finire del ix° secolo. Dopo 
riconquistata una parte del suolo ove Attila aveva tenu- 
to sua principal sede, gli Ungheri all'invito di Arnol- 
fo, dalla Transilvania piombarono sulla Moravia; poi 
cresciuti di baldanza, nell'899 prendevano la Pannonia 
e devastavano la Carinzia ed il Friuli, e negli anni 
successivi facevano provare la loro ferocia alla Baviera, 
alla Lorena, all'Alsazia, all'Italia. Fu per tutta Europa 
un grido di terrore e di angoscia all' aspetto di que- 
sti ultimi barbari coperti di pelli ferine, pieni il viso 
di cicatrici fatte dalle madri ai figli per abituarli 
al dolore, e che secondo si assicurava, bevevano il 
sangue dei loro prigionieri e ne mangiavano crude le 
carni ('). Dilagali primamente senza ostacolo dalle Alpi 
Friulane fino a Pavia, sconfitti poi da Berengario ma 
fatti disperati dalla durezza del vincitore, vollero di 
nuovo provar la fortuna delle armi, e vinsero. Ritor- 
nati dopo pochi anni, devastarono il Veneto; poi chia- 
mali da Berengario contro Bodolfo, corsero fino in 
Piemonte, e nella marina non trovarono chi loro si 
opponesse, salvo Venezia, antico baluardo contro le 
genti unniche (*). Più lardi corsero fino ai confini na- 

(') ■ Leurs réputation de mangcur.s de chair humainc s' accredita 
è ce point quo le mot d' Hongre oli Ogre designa pendant lout le 
moyen ape, un g<'-ant anthropophage, friund de la chair des enfant»; 
et les Oijres des conles de fée*, doni nous avons (\é Wrcds dans 
nolre jeunesse, soni les dernier écho des frayeurs trop reellcs de 
nos aieux ». Thierry op. rit. ti. 223. 

(*) Ved. nel Saìellico Dnatl. 2. 3. ridotti classicamente in ar- 
ringa popolare, i sentimenti del popolo veneziano in questo frangente. 

4 



polclani. Cosi questi ultimi nepoti di Aitila durarono a 
spaventare l' Italia, lino a che altri popoli della slessa 
razza, i Mongoli messi in moto da Gcngis-Kan, oc- 
cupala l'Ungheria nel 1241, vennero a loro volta a 
gettare tutta Europa in un nuovo terrore, ritornando 
tuttavia alle antiche stanze asiatiche dopo hreve tempo, 
nel 1243. 

Al primo apparir di questi discendenti di Aitila, 
che cosa fecero gli Italiani? Lasciali in preda alla 
spada nemica, mentre gli imbelli che reggevano i loro 
destini si riscattavano a peso d' oro e di vergogna, 
mentre i sacerdoti degeneri dai Geuiignani, dai Leo- 
ni, dagli Agnani, dai Lupi del v» secolo, non altro 
sapevan fare che aggiungere un versetto alle litanìe 
per piegar Dio che li salvasse dal furore degli Un- 
gheri, e i teologi, provando con argomenti saldissimi 
che questi erano i popoli delti dall'Apocalisse Gog e 
Ma, r og e già chiusi da Alessandro dietro un muro di 
bronzo, gridavano prossima per molti segni la fine 
del mondo; gli Italiani, ridotti alle loro proprie forze, 
munirono ciascuno per se, le mura delle città native e 
confidarono nella forza del braccio e nelle armi . Si- 
smondi osserva che queste incursioni giovarono alla 
liberili dei municipj. Per lo innanzi le città «erano 
in Italia (masi tutte aperte e senza difesa; non pren- 
devano veruna parte al governo uè avevano milizie; 
ed i borghesi godevano di troppo poca stima per poter 

K il GuiiBiiLLABi lilir. u. Iraducendo il Salicilico, scrive: «possiamo 
vendicare con laido nostro vantaggio quelle ingiurie, quelle rapine, 
quelle anioni c uccisioni con le quali sotto il crudelissimo regno di 
Attila disertarono il fiore dell'Italia, cacciarono noi de' paesi nostri 
c togliendone la dolce amica terra, ci condussero nelle salso onde » 
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credere di avere una palria. Ma quando furono ri- 
dotti a doversi difendere colle proprio forze contro un 
eccidio che stendevasi a tutta la contrada, senza 
che alcun esercito, alcun ordine pubblico pensasse a 
reprimerlo; trovandosi abbandonati, innalzarono da 
principio le mura, poi formarono le milizie ed in 
seguito le magistrature. Le classi inferiori del popolo 
furono ancor esse chiamale a parte della milizia e del 
governo, ed allora acquistarono quella energia di ca- 
rattere che doveva farne tra poco dei cittadini (') » , 
« 1 popoli della Lombardia, scrìveva già innanzi il Mu- 
ratori, cominciarono da li innanzi a fortificare le loro 
città e castella, giacché per attestato di Liulprando, 
omnia Hungheri Regni {Italici) loca saevicndo pcrcur- 
runt; ncque erat qui corum praescnliam, nisi muni- 
tissimis farle praestolarelur locis . Altrove ho io pro- 
vato che verso questi tempi appunto il He Berengario 
concedette licenza a Risinda badessa della Posteria in 
Pavia, di fabbricare delle castella nelle tenute del suo 
monistero ad Paganorum deprimendo* insidias e insie- 
me prò perseculione et incursione Paganorum . Anche 
Adalberto vescovo di Bergamo ottenne dal medesimo 
Re di poter fortificare quella città che era minacciata 
maxima Suevorum Ungarorum incursione. E sotto il 
medesimo Re, i Canonici di Verona concederono la 
facoltà di far delle forliticazioni al castello di Cereta 
prò perseculione Ungarorum. Altri simili esempli ci 
vengono somministrati dalle memorie rimaste negli 
Archivi 0 ». 

Come si ridestò lo spirito civile, cosi pur anco ridc- 

(») Storia delle repubbliche Italiane cap. i. pag. 4* odiz. Capolago. 
(«) Annali d'Italia, an. 909. E anche Antich. Hai. Disserlaz. «vi. 



slossi in questa occasione lo spirilo poetico; che la 
grande eccitazione degli animi trovava condegna ma- 
nifestazione solo nel canto. Ripresero allora nuova 
vita le antiche tradizioni sopra Attila che sparse trova- 
varisi in inconditi carmi o nelle fiabe e nei racconti del 
volgo, e le maledizioni contro le orde ora minacciami 
si mischiarono con quelle scagliate primamente con- 
tro gli Unni del v° secolo. Oli esempj di virtù ita- 
liana c i casi di ferocia barbarica, tornarono natural- 
mente alla memoria e parvero adatti al caso presente. 
Si dovettero in questa occasione ripetere e diffondere 
i Ritmi attribuiti a san Paolino che narravano la distru- 
zione di Aquileja o i trionfi di Erico duca del Friuli 
controia seconda progenitura degli Unni, gli Avari di 
Pannonia, « Nella, sublime, inclita di ricchezza, dice 
il primo di questi Ritmi, nominala per forti mura ma 
più per innumerevoli turbe di cittadini, tale eri tu, 
Aquileja, quando fremente come leone, il crudelissimo 
Attila, ignaro di Dio, duro ed empio sovra tutti, ti cir- 
condò con cinquecento mila uomini .... Già le mac- 
chine belliche scuotono il muro, e presa la città l' ab- 
bruciano c la radono al suolo — Quelli che rispettò 
la spada sono tratti in cattività, giovani, vecchi, donne 
e pargoletti; ciò che sfuggi alle fiamme, è rapito dalle 

mani dei ladri 0 tu che alto estollevi il capo, 

come or giaci dispelta, inutile, avvolta nella irrepara- 
bile rovina! Invece del canto e della cetra e dell'orga- 
no, ecco a te il lutto, il lamento, il gemito Città 

di nobili, or sei fatta speco di rustici; palagio di re, 
sei falla tugurio di poveri E le case dei santi so- 
lile ad empiersi di turbe illustri, or son piene di ve- 
pri, e fatte, ahi dolore! rifugio di volpi e di serpenti.... 
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Non però il ferocissimo Attila, tuo distruttore, sfuggì 
alla celeste vendetta; perchè nella profonda geenna è 
cruciato dal fuoco insieme e dai vermi. 0 Cristo re 
nostro, giudice invittissimo, noi ti supplichiamo e tu 
guardaci con occhio misericordioso; -spengi l'ira e 
allontana tale rovina dai tuoi seni (') ». (Jui, come 
si vede, la memoria della distruzione di Aquileja è 
congiunta al terrore di consimili avvenimenti dai quali 
si pregava che la bontà divina liberasse i supplici. Ma 
accanto al Hitmo elegiaco vi era il Ritmo bellico, vi 
erano le memorie dei trionfi, contenute nel canto in 
morte di Erico duca del Friuli . « Ei domò la barbara 
crudelissima gente cui cinge la Drava, chiude il Da- 
nubio, e la Palude meotide cela fra i giunchi ». Erico 
infatti nel 788 comandando l' antiguardo di Pipino, era 
penetrato co' suoi sino all'accampamento centrale de- 
gli Avari, immenso villaggio di legno assiepalo d'alberi 
intrecciali, situalo presso 'l'alar fra il Tibisco e il Da- 
nubio, ove celavansi i tesori che in ripetute incursioni 
i figli e nepoti di Attila avevano rapito alle nazioni 
occidentali ('). E verso la mela del ix° secolo nelle lotte 
di supremazia fra il vescovo di Istria e quello di Aqui- 
leja, in un Kitmo ove si difendono le ragioni di quel- 
lo, fra le ragioni appunto di primato si pone anche la 
distruzione di Aquileja che Dio permise ad Attila per 
farle pagare il (io dei suoi peccati C). 
Così perdurava in varie forme la ricordanza di Al- 
fl Du Mkril Poésies populaires latine* antérievres au douziéme 
sièrle p. m. 

I» Id. id. p. iti. Vcd. anche Dt S.xseh Catalog. Co,M. Biblinth. 
bernensis p. UG. 
(») Id. Id. p. tu 
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[ila; o se nel Canto modenese delle scolte cittadine 
composto nel [)~2ì per incuorarsi alla difesa contro gli 
Ungiteli non si fa menzione di lui, ben di lui si parla 
nella preghiera che circa codesti tempi i Modenesi 
indirizzavano a Geminano non tanto come a loro pa- 
trono, quanto come a salvatole della città in un ante- 
riore assalto di quelle genti : 

Confessor Ch risto, pie dei famulo 
O Geminiane, exorando suplica 
Ut hoc flagelhim quoti niercmur miseri 
Coelorum regis evadamus gratis; 
Nam doctus cras Atilae temporibus 
Portas pandemio liberare subditos. 
Nunc te rogamus, licot servi pessimi, 
Ab Ungeroruru nos defendas jaculis (')• 

Ed entrati gli Unglteri, in una delle tante loro irru- 
zioni dentro Modena, si sparse il grido che nessun 
male avessero fatto alla città, appunto perchè essa era, 
come ai tempi d' Attila dalla persona, difesa adesso 
dalle sante reliquie di Gemignano. 

Le invasioni del x n secolo furono adunque dagli 
italiani considerate quasi, una continuazione di quelle 
del v°, come per gli Ungheri esse erano una rivendi- 
cazione delle terre giiroecupate da Attila ed una re- 
staurazione del suo imperio. Or poiché quando ai po- 
poli come agli individui, incoglie grande sventura, av- 
viene che la memoria naturalmente si volga indietro 
a cercare nel passato argomenti di speranza o sicu- 
rezza di disperazione, incominciò allora, secondo io 
penso, a meglio coordinarsi nelle sue parti la tra- 
dizione italica sopra il Re degli Unni. E lo induco 

(•) Muratosi Ani. Hai, Disscrtaz. i. 
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da questo: che soliamo allora polè assumerò porti 
caratteri che mai più non ponlolte, o che rivelano 
l' inllusso dei tempi e dei falli fra i (piali venne com- 
ponendosi. Invero Attila da re degli Unni, diventò 
allora un re degli Ungheri, come Arpad ('); le sue 
orde di Unni, Turgilillgì, (loti e Hugi, diventarono orde 
di Ungheri, Vaiacelo, Bulgari, Turchi e dimani, (piali 
erano i nuovi invasori ('). Allo stesso modo nei romanzi 

[*] Percs. ncllu Storia d'Attila (etlix. Fanfani) p. 90: Per questo modo 
fu morto Attila re d'Ungheria—, Allo slesso modo quando nel \i° 
secolo, Baiano fondò sul Danubio co' suoi Avari il secondo impero 
unnico, si chiamarono Avari dagli scrittori contemporanei tinche gli 
antichi fimi di Attila. « De là, dice il T intuii* oj>. vii. li. 4 ces for- 
mule» trés-l,izarres «« pohit de vue de l'cxactitude bislorique, mais 
admissiblcs poiirtant dans I' hvpothése où se phu.aient les contem- 
porains: sa\oir qu' Attila «Mail un roi des Avars, que les Avars 
avaient envalii la Caule et menaci Home doni ils s' elaien( ensuile 
éloignés à la priére du pape saint Leon. Ce ne soni pas seu'cnient 
des poetes qui s'expriment ainsì, mais des graves hisloriens instruils 
des fa ils, et qui se pliaicnt sciemment à I' idt ! e populaire». Lo slesso 
accadde \erso la line dell'». 0 secolo nello guerre fra gli Avari o 
Carlomagno: « Les crudits, scrive lo stesso autore, n. (59, confondati! 
le passe" et le preseti!, et atlribuant la nième hìslotre au\ detix 
branche* collatérafes des lluns, racontaienl les dév aslalions d'Atlftai 
fléau de Dieu, el sa campagne dans les Gnules. A ce nom que la 
tradition prélendail connailie tniciix encore que I liistoire. les récils 
devenaient in.-puisalilcs, car il étail ccril en caraetcres de sang dans 
les climniques des \illcs et dans les lépendes des i'gliscs. Metz par- 
lati de son oratoire de Maini Ltienne, reste' seni deliout au milieu 
des flammes alliimées par Attila: Paris rappelait sainte Gcncvicvo, 
Orleans saint Agnati, Troves saint Loop, Iteims monlrait Ics cada- 
vres decollés de Nicais et d' Eutropie, Cotogne les ossemenls accu- 
mulés des onze mille compagne* d'Irsute;; qui navali jnjs ses 
martjrs et ses ruines?» 

(*) «dimani, Valacchi e l'ngari » Storia d" Attila ediz. Faofaoi 
p. 40. - «Cumani, l'ngari, Valacchi e Bulgari » |d. 18. — « Tanta na- 
zione di diverse gente erano inscmbre cioè Giuliani, Unipari, Tartari, 
Turchi, l'ngari e molte altre generazioni di infedeli » p. liti — . La 
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cavai lo resclii lutle le genti clic non adorano Cristo e 
contro cui i cristiani combattono, a un dato momento 
diventano Saraceni; perchè (mando le fole romanzesche 
assunsero forma epica, l'Europa era tuttavia oppressa 
dallo spavento dei seguaci di Maometto. 

A compiere la legenda italiana delle stradi fatte da 
Attila in Italia e specialmente nel Veneto, sopravvenne 
la fiaba della sua genitura da un cane. Ilo già accen- 
nalo come la somiglianza fra la tradizione Ungherese 
di una Jiglia dell' Imperatore di Costantinopoli rac- 
chiusa dal padre in una torre ed ivi sovrumanamente 
fecondala, e la tradizione italiana della tiylia del He di 

parentela degli L'ngheri cogli Avari è conosciuta da tutti gli annalisti 
dei tempi. Il Monaco Corbkjkxsk: Av are» quos modo Ungaros voca- 
mus. Ditharo; Avare* idcsl Ungali. L'Annalista Fri.t>K.NSK: Avari 
qui dieunlur Lngari. Vini. Rei: il<ili<; u. 4 393. E Cklio Calaso 
cap. i: allunili qui et Avares, mine autem llungnri». Ove l'editore 
Bkll annota: «Sunt omtiino seriptores, propemodum infiniti, iique 
notac optiniae qui Ilunnos et Avares genlem facilini eandem. Le- 
gnili quihus volu|>e est, MknaxdhcM De legni. 417. edit. pari*.; 
Theopiiilauti u MI). 7. et 27 collato lih. i cap. 3; Pul. Wvrvkfr. 
i. 27. li. 40; GM60MCM Turon. 4 2!»; Tiikohiamv p. 2ii3. edit. pa- 
ris.; AiioMvM Viknn. ad. ann. 5<>4. f>04. 7X3. KOV; lli*r. Misckll. 
liti. 48; FbBDMABIOI p. 761 . edit. parli, alque Sigkberti m ad ano. 
804 ». — Segue indi a confutare coloro i quuli negano I' identità degli 
Inni cogli L'ngheri; e alle parole di Ceno cap 2: «Ingressi loca 
quae hodio inhahitant, Hunni, deinde Avare* a quodam coni m rege 
dicti, postremo ex utraque denominatione sumto vocnbulo, Hungari 
nuncupati sunt », alTerma gli L'ngheri essere quegli Uanwjuri che 
Gmir>ani)F. v. 47. già dal secolo sesto ricordava come famiglia spe- 
ciale della stirpo unnica. Sulla identità degli l imi, Avari ed L'ngheri, 
e sulla discendenza di Arpad da Attila e di Santo Stefano da Arpad. 
vedi le tavole genealogiche in Siglario Chronol. rtr. hungark: ■ 

Ne solamente gli Unni, ma anche tutte le altre genti che inva- 
sero l'Italia in qualsiasi tempo, diventarono L'ngheri mentre durava 
tuttavia la paura di questi; onde il Pucci nel CentitoQllio: «Gli L'n- 
gheri fur chiamali Lougultardi lì conquistano Italia > . 



Digitized by Google 



X Lvn )( 

Ungheria, faccia ragionevolmente supporre che queslo 
episodio gli Italiani lo apprendessero dagli invasori. 
Nò cotale trasmissione di favole e leggende da un po- 
polo ad un altro, anche trattandosi di nazioni nemi- 
che fra loro, è fatto nuovo nella storia . Quanto poi 
al cangiare il divino e splendido fecondatore della 
fanciulla in un animale, ognun sa come nelle lingue 
tatare, il nome di Kan equivalga al nostro Capo, 
Imperatore. Che nei secoli posteriori, cioè quando le 
relazioni fra i Tatari e i Cristiani vennero ad anno- 
darsi per ambascerie vicendevoli (') o per peregrina- 
zioni di monaci come Ailonc e di mercanti come Marco 
Polo, si conoscesse il vero significato della parola, 
ciò si comprende facilmente. Ma non ci sembra impro- 
babile che nei tempi nei quali la leggenda italiana venne 
primamente a comporsi nelle varie sue parli, 1' odio e 
la paura da un lato e l'ignoranza dall'altro, facessero 
si che si prendesse in diverso significato la parola 
Kan, dandole un valore secondo il suono. Cosicché 
della leggenda ungherese, gli Italiani avrebbero ritenu- 
ta soltanto la prima parte, e del Kan padre putativo di 
Attila avrebbero fatto il padre effettivo, ma scambiando 
tuttavia per odio insistente e per crassa ignoranza, un 
titolo onorifico in una appellazione animalesca. Poi, 
per gli altri particolari della leggenda, l'immaginazione 
eccitata, e pronta sempre per propria energìa a compier 
le favole di cui si diletta e riempierne gli strappi e le 
lacune, avrebbe fatto quanto occorreva. 

(') Cons. Abel-Kemisat | Mémoires de l'Aeudém. des Inscript. 
et Bcllcs Lettres voi. vi e vi.): AHmoires sur ìes rthlions poliliques 
des princes r.hrélicns et partkulièrement des rois de Frante, aver Ics 
cmpeieurs Mongols. 
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Hecapilolando adunque: credenza generalmente rice- 
vuta sulla possibilità di tipo canino innestato sul tronco 
umano; spavento delle orride fisonomie Tatare vedute 
pia negli Unni, poi nepli Ungheri e per ultimo nei Mongo- 
li; senso erroneo della parola Kan udita frequentemente 
ripetere da coteslc orde di invasori, congiuntamente 
colla incompiuta notizia della tradizione magiara sul 
nascimento di Attila; tutte queste cose insieme, fecero 
sì che all' odiato duce degli invasori primitivi, la cui 
memoria rifioriva nelle invasioni dei suoi ultimi nepo- 
ti, si attribuisse una bestiale fisionomia ed una origine 
non umana, nel modo e coi particolari sopra discorsi ('). 

D'allora in poi anche quando i dotti risero di que- 
sta tradizione, ninno del volgo osò tuttavia di porre 
in dubbio lo strano racconto . E se nei casolari un- 
gheresi i viaggiatori trovano appesa alle muraglie la 
figura di Attila, rappresentato col mantello e la corona 
reale, portando in pugno il suo noto stendardo dello 
sparviero (*), scrittovi sotto: Attila re dei Magiari ( y ); 

(') Niccolò Zkvo Deli origine dei Barbari che distrussero per lutto 
il inondo l'imperio di Rima [Venezia i'ielrasanla MTT.), cosi spiega 
la tradizione sulla natura canina non del solo Ali ila. ma di tutti 
gli Unni: «Furono anche detti tigli di cani, perchè proferivano le 
parole il più uelio nari, clic rendeva un certo suono clic pareva elio 
abbajassero, e questo eziandio |>cr la bruttezza loro avendo i volli 
corti e la bocca più in fuori che il naso, e ristesso naso subito che 
erano nati tagliavano dalle bande, come si veggono aver alcuni ca- 
valli; avevano poi gli occhi piccioli, gli orecchi grandi, il crine ir- 
suto, senza barba e con V aspetto tutto cagnesco, le quali cose li 
facevano orribili e spaventosi » Lib. iv. p. 05. 

(*) L'insegna dello sparviero usata da Aitila, rammenta secondo 
il Dkgugnks ii. 297, lo Schongar che presso i Talari era per segno 
di omaggio presentato ai Re. Lo sparviero chiamato 7"«ru/ in antico 
ungherese, restò bandiera nazionale lino ai tempi di S. Slefano; così 
il Thikrkt ii. 389. 

l»j Tiiibhrv ti. 436-7. 
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in Italia invece le rozze stampe dell' Attila (ìagellum 
Dei lo rappresentano tenendo in pugno uno scettro che 
potrebbe dirsi meglio bastone di mandriano, e di sotto 
alla corona che gli cingo il capo spuntano le orecchie 
canine, come di cane ha pur anco i denti, il naso 
schiacciato e la barba ('). 

Ma forse il cessare delle irruzioni ungariche avrebbe 
ricacciato nell'oblìo le memorie su Attila, e cosi scom- 

(') Non si ha nessun vero rilralto di Attila. Tuttavia il sig. 
Pikkqi in dk Geiiìlocx un suoi opuscoli intitolati: Aitila défendu 
contre les iconoclaste* Roulez et de Reiffenberg, e Attila som le rap- 
port icoiwgraphique [Paris 1843) sostiene che il Re degli Unni sia 
effigiato in un cammeo ritrovalo al principio del secolo, incrostato 
nella parete di una cappella del Castello d' Orchimont. Egli para- 
gona per provar il suo assunto, l'effigie del cammeo colle caratte- 
ristiche più generali del tipo mongolico, e colle attestazioni degli 
antichi scrittori intorno alla (isonomia di Attila. Comunque sia di 
ciò, è hene avvertire col Pierqus che le comuni ligure di Attila sono 
composte d'invenzione dai loro autori, com'è nell'affresco vati- 
cano di Raffdcllo c nel basso rilievo dell' Algardi, non che nelle opero 
numismatiche e ironogralìche di Vipnon, David, e Landon. Queste 
ultimo però derivano do un originale italiano da un « mauvais bou- 
quin italien traduit en francai* sous le titre de Prompluaire des 
médailìes » ove Attila ò rappresentato con manto imperiale e corona 
cesarea, ma con inoltre deux cornes, come dire il Pie rquin, chesaran 
le orecchie canine delle immnginetto popolari. - Anche il Giovio 
Elog, viror. bellica viri. Must, pone unti figura d' Attila « inhumano 
luridoque pallore ac efferi oris monslroso ductu et torva oculorum 
nictatione terribili» ■, onde lo Za se a noi. i Antiq. For. Jul. p. Silo rim- 
provera di aver rappresentato « regem bellicosum atque magnani- 
mimi micantibus oculis. cornutis cristatisque capillis, hiante bucca, 
adunco naso, asininis auribus, patulis naribus, caninis dentihus, re- 
liquo demum corpore horridis pilis obsito •. — Strasburgo che pre- 
tende aver ricevuto da Attila il suo nuovo nome in\ece del romano 
Argentorntum, aveva e forse liu ancora sopra una porta della città, 
un medaglione in pietra con I iscrizione semi-virgiliana: Sic ocuhs, 
sic ille genas, sic ora ferebat. Il popolo credette esser cotesta l'effi- 
gie di Attila, mentre forse, dice il Thierry ii. 239, è immagine di 
un ignoto borgomastro. 
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posto quella condono di falli che poteva diventare ma- 
teria di epoca, so non vi fosse stata un'altra causa che 
mantenne in fiore codeste memorie e le venne accre- 
scendo di nuovi episodj e di nuovi ornamenti . 

La storia di Attila forma, a cosi dire, il primo capi- 
tolo della storia di Venezia (')• Quelle isolette dianzi 
ignorate nella laguna, erano divenute il rifugio delle 
genti venete fuggitive dal barbaro; quei poveri lugli rj 
di pescatori fransi a poco alla volta cangiati in borghi 
folli di abitatori, e quindi coli' andar del tempo rimutati 
in palagi; quelle povere e ristrette industrie eran poi 
cresciute nell'ampio commercio di cui Venezia tenne 
lo scettro. Come accade naturalmente a chi sorga da 

(*J Molle cronache venete cominciano infutli colla menzione o 
■DCfae colla intera storia leggendaria <li Attila. Veti, ad es. i Codd. 
Foscarini illustrati da T. G*« , in Archiv. Storie, voi. v.): Num.» 5: 
Cronaca Dautlolo, che comincia: Jera re in Ongvrta Attila ec. -N.° 7: 
Istoria Veneta di G. J. Carolilo, lili. l.°: Attila re itegli fcYufi par- 
tilo di Sctthia passando per le terre delli Cuinam - N.° 38: Cronica 
Veneta anonima, che comincia: D'Ungoria era questa donna; era unica 
/loia, la fortuna permise < lie questo Attila Flagcllum Uri fo nutrigato 
et venne grande ec. - N.° 74; Casade di Vcnelia et Cronica Veneta: 
A'ui vederemo rome Alila Flagcllum liei pi gin crudelissimo, nacque 
et perche modo el venne al mondo ce. - N.° 7o: Cronica tli Vcnelia 
mista, ove ó la Storia d'Attila di cui diciamo pia olire, coli' a\ vertenza 
che essa è « translata de lingua frames a in latina de parola in 
parola V anno I4S4 » - N.° 143: Antiimitates Patavinae, ove si trova 
un brano di Cronaca padovana: ■ ccccxl velul certiores referunt 
scriplores... Aliala qui flagellimi Dei, metus orbis appellatus est, 
Patavinam urbem, Aquilciam igne VOttavU ec. 

11 F.jscamm Letler. Vcnez. lihr. 2 ° p. 248. parla cosi di una 
Cronaca che nel Catal. Gar si trova al n.° G: « Essa comincia dalla 
fondazione della città e termina col 14'i4. Vi si premette innanzi a 
tutto la Vita di Attila affatto simigliatile a quella tradotta sul testo 
francese e pubblicala colla rara ediz. del U72 •. 

Vedi anche per altre antiche Cronache veneziane, la Biblioteca 
manoscritta Farsetti p. 211, Mn, vNtsi JWjnojcriUi Capponi p 215. c 
Zo.x Osservazioni alla Cronaca del Canale p. 2o->. 
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bassa a splendida fortuna, l' occhio correva indietro a 
considerare dalla presente prosperità la primitiva po- 
chezza. Allora la tradizione orale, forse non disformo 
qui in tutto dalla realtà dei successi, ricordava come 
mentre gli Aquilejensi col loro vescovo riparavano a 
Grado, Caorle (Caprule) fosse fondata dai fuggenti di 
Concordia e di Oderzo (Opitergio); ed Eraclea da 
quelli di Fellre e pur di Opilergio; e Equilio pur da 
Opilergini, Feltrini e Asolani; e Torcetto (') e Murano 
dagli Altinati; e Malamocco (Matemauco) dai Pado- 
vani accorsi col loro vescovo alla testa. I Montisi- 
leciensi eransi posati sui lidi di Matemauco, Alinola, 
Palestrina e Chioggia . Secondo alcuni , Galliano di 
Fontana, Simeone de' Glauconi e Antonio Calvo da 
Limiana consoli di Padova, già fin dal 25 Marzo 421 
avevano gettale le fondamenta della città di Rialto o 
secondo altri più tardi; e Padovani pur erano i primi 

(») Ved. Cronaca Aitinole libr. iv. 

(*) Lo Zeno Origine dei Barbari ce. seguendo una Cronica Pata- 
ta, riporta la fondazione di Rialto dai Padovani, ai tempi delle 
incursioni di Ahrico. — Secondo il Da>dolo ciò spetta al tempo 
dei primi movimenti degli Unni in l'annonia, quum jam (come 
dice il Sarki.i.ico) hunnici belli tcrror Itiiliac populos invadissct. 
« His autem diebus, dice il Dasdoio. Chronir. v. i 40, Primate* 
et Populi uri inni Venetiacex barbarorum incursu plurimiirn esina- 
niti, et instante* invDsiones avidi declinare, mnritimas civitales et 
rcceptacula refugii construcre decreverunt . . . Primo namque Gal- 
lianus de Fontana, Siiiicon de Glauconibus et Antonius Calvus de 
Limianis consules Patavii suae urbis, non immemores invasioni?, 
hoc perficere statuentes ad marilima pervenerunt, et circa ostia 
fluminis Realti insulam sive Tumbam ad opus meditatum salis 
habilem eligentes, a. d. ccccxxi die xxv Marlii felicis urbis Rivoalti 
nova fundamenta jactarunt ». — lì al Libr. v. Cap. v, part. 4. 1 « linde 
Alila transivit Paduam. Rex vero civitatis Paduae miscrat reginam 
cum filiis mulieribus et parvulis et omno thesauro in Rivoalto. 
Alila. . . Paduam destruxit. Cives vero qui evaserunt, in Bivoalti et 
Matliemauco pervenerunt. 
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abitatori di Mazorbo, Murano, Dossoduro, Diri, Rrondolo 
ec. ('). Venezia era nata rosi dal concorso dei miseri 
avanzi della santa semenza romana; nobiltà c popolo po- 
tevansi egualmente vantare die nelle loro vene il sangue 
latino non fosse mischiato col sangue barbarico ('). 

(') • Montisicilicenscs Populi et celeri circa montana degentes eadem 
clade ad maritima venicntes in litorihus Mathemaucum, Albiolacn, 
Palestrinam et Clodiam pariter condiderunt.. . Eodem tempore ur- 
bis» Aquilcjac proceres ad Aquas veniunt Gradatas, et in litore cas- 
Irum speda hi le construterunt quod ab aquarum nomine Gradua 
appellatili-, tandem metropoli» novae Venetiae cflkitur ». Dandcli 
Chronic. Lib. v. Cap. i. Pars xi-xn — « Alila post, contra Concor- 
diam proecssit, et hi Bini filler parvulos suos ad litus maris suao 
jurisdictionis contiguum miserunl, ibique url>em con*truentes a li- 
toris nomine Caprulas appellavere, quae aliter Pelroina vocata est. 
Id. Cap. v. Pars f. -« Atila post hoc Altinum transiil quod prius vo- 
cabant Antenoridcm, quia ab Antenore primo aediiicatum; et hi 
similitcr parvulos cum matribus et thesauris miserunl ad insulas ma- 
ris ». Id. id. pars. 3. - Ved. anche Sabeluco Hist. Rer, Venelar. De- 
cad. i. e Romasin St. docum. di Venti, i. %). 31 33. 37 . 38. 4». 42- 
1*1 Anche nel rono latino della Cronaca Attiriate sono magna- 
nime e belle le risposte che si alTcrman date dui Venetiani a Longino 
per provare l'antica origino della stirpe ed il giusto possesso delle 
terre venete: « Nos autem et nostros propinquos eas fundavimus. . 
Ilio saevissimus et irapiissimus nomine Alila qui de Panonia tcrrao 
oriundus fuit, per totas civitates Italiae possessore! llagellator et per- 
secutorfuit omnium ubicumque inventus est Chrislianis. Nobis Deus 
qui est auxiliator et proteclor sive adiutor et salvator ad custodicndum 
nos, et defensor fuit ad requestionem illius, nos salvi facli sumus in pa- 
ludibus aquae habitaluri, in ligneis caveis statuti. Vcteris hic Veneciae 
cum fuimus, multac quae videndum est civitates, ab Adae fluvium 
usque Pannoniac conflnium tcrminandae sunt, quuenos fecimus reli- 
nondum, et nostra fuit possessio; quod prò nostra justitia laudandum 
est apud nos esse retenta. Secunda Venccia quae nos orla in palu- 
dibus aquae habemus, quia uiirabilem babitationem est, quod nullus 
in mundo nisi por navigium, cujus est potestas, nulla ab corurn 
sumus nos dubitaturi nec apprehensi, nec possessuri non ab Impe- 
ratore nec a Regibus neque aliis qui sint in hoc mundo Principibus. 
Nostrum navigium quod sumus babcnlcm per mundum. . . Omnia 
quae nos per cogitationem mittere possimus, lotum inveniraus ». 

L&r. vii. 
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La storia (lolla città come quella delle famiglie ri- 
saliva al v° secolo, e raccogliendo le memorie dei- 
runa e delle altre si ritrovava sempre alle prime ori- 
gini la figura di Attila. Intanto anche le città risorte 
dalla unnica rovina, pur ritenendo che la miglior 
parte dei loro cittadini fosse riparata sul lido vene- 
ziano, e cosi partecipando alla gloria della nuova città, 
componevano quelle fiabe di immaginarie resistenze e 
di lunghi assedi sostenuti contro Attila, di che facem- 
mo parola in addietro, e ne nasceva quindi una vasta 
e varia tela di favole a cui nessuno dei nuovi muni- 
cipj veneti era estraneo. 

Abbiamo accennato più addietro, come Estc si van- 
tasse di aver mandato alla difesa di Aquileja il suo 
principe Foresto, di cui a Rimini vendicarono la ucci- 
sione i figli ed il nepote. Questa gloria cittadina era 
stilla ereditata dalla famiglia estense, ormai trasporta- 
tasi al di qua del Po e crescente in quella potenza 
militare e politica che pareva potesse giustificarsi dalla 
morte appunto di un antico progenitore per la causa 
della patria e della fede. Cosi questa rete di favole, 
da Aquileja a Padova fino giù a Ferrara e Rimini, 
estesamente diffondevasi fra mezzo alle popolazioni 
venete ed adriatiche. 

La materia leggendaria era già disposta a prender 
forma poetica; ed il primo che vi si provasse fu un 
bolognese chiamato Niccolò da Casola. Secondo il 
Lacroix ed il Thierry ('), esso avrebbe attinto gli cle- 
menti del suo Romanzo dalla vita che di Attila scrisse 



{') il. U5. 
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Giovenco Celio Galano vescovo ungherese del xii° seco- 
lo ('). Quest'asserzione ci colpi di meraviglia la prima 
volta che ci cadde soli' occhio, non seminandoci pro- 
babile che un ungherese scrivendo ad ungheresi, nar- 
rasse la vita dell'eroe nazionale infarcendola di quei 
racconti obbrobriosi ad Aitila per cui va distinta fra 
tutte la tradizione italiana. E infatti percorrendo di 
poi la vita di Giovenco Celio Calano ci convincemmo 
facilmente che, corno l'altra scritta più tardi da un 
italiano dimorante in Ungheria presso Mattia Corvino, 
Filippo Bonaccorsi detto Callimaco Ksperiente (*), essa 
è una narrazione che quanto più può si attiene alla 
storia, un ritratto non molto lontano dalla verità, seb- 
bene in qualche particolare forse non esattissimo. Infatti 
il vescovo ungherese, pur disegnando con qualche par- 
zialità e simpatia la figura di Attila, attinge alle fonti 
storiche del suo paese, più che alle tradizionali ( 3 ). E 

(•) La vita di Attila di G. Celio Calano Tu stampala in Venezia 
1502 in fot. dopo il Plutarco pubblicato da Domenico Pincio per cura 
di Girolamo Squarcialico, c trovasi anche nel Camsils Promptua- 
rium Ecdesiastkum ( tngolstadt, ex officina Euleriana 4608), e nel 
Mattpias Bell Aftparatus ad hisloriam llungnriae, 4735. Circa a 
questo autore creduto suppositizio dal Leibmtz Ofium annoverali. 417, 
ma realmente vescovo di Cinquechicsc in Dalmazia nel 4197, vedi 
nei Discorsi accademici del Fontanim (Venezia Occhi 4758) a pag. 
94 le Notizie intomo alia persona di lui, riferite anche dal Garelli 
nella prefaz. alla stampa sopracitata della vita di Attila nella rac- 
colta del Bell. 

(') Philipp! Caliuaciii Expeiiiestis Athile Vita, Trcvigi Gerardo 
de Lisa 4189. ^ved. Fedeiiihi Ifmi. mila Tipogr. Trivig. pag. 59]. 
E si trova anche in II infimi Rerum Ungaricarum, Colonia 4690. 

v»; Giovenco riferisce tuttavia in certo modo, la tradizione della 
fìsonomiu canina, facendo cosi il ritratto di Aitila (cap. sul; longis- 
que acutisque auribus, hirsutis et hispidis crinibus, ut fere ab omnibus 
caninae dicerentur E qui è curioso il vedere come il Bell il quale 
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se amho a questo avessi; specialmente avuto ricorso, 
dacché nello ungariche legende la memoria di Attila 
va sempre innalzandosi verso un ideale eroico, la sua 
narrazione sarebbe riuscita anche maggiormente di tal 
natura ed indole quali non punto si ritrovano nei versi 
del Casola . 

Il Casola invece dice più di una volta di essersi atte- 
nuto ad una ('tonaca anteriore, latina certamente, come 
in modo esplicito dice il Barbieri ('); il che non ha 
nulla di inverisi mi le quando si confronti il caso nostro 
conio origini dei Romanzi brettoni e franchi, derivanti 
quasi tutti da una prosa latina in cui si eran venule 
condensando e raggruppando le ballato e i ritmi del 

certo non aveva notizia della tradizione italiana, che in qualche 
modo sembra non fosse ignota a Causo, si sforzi «lì spiegare quel- 
l'appellativo di canine. « Voceni hanc, egli annota, Barthius ad lahia 
Attilae reikit. Canina» namque huccas, Martialis lib. x. 5. in roga- 
toribus notai, et Adamantins Sophisla Pbysiognom. 2. 17. labia 
pendentia, canina adpellat. Haec vero ex Adamantio Calanum orna- 
culav isso Barthius cvislimal, meminit enini et orit parvi et canino- 
rum labiorum. Ceterurn canis, observante Barili io ui, 90. oppro- 
brium est hominis sanguinarli; bine ctiam Apulcjns mi. per animo* 
canum iracundiam Ix-stiac indicat. Haec vero de Attila, quem Pri- 
scum bìandum el humanum vocat, acripi nequeunt ». 

(') Il Palladio /ter. Forojuliens. xi, accennato n Un tradizione oralo 
sui fatti di Aquileja /Vieti memoria adhw viget, et perora haminum cir- 
cumfertur] soggiunge che si riteneva Prisco e un poeta anonimo aver 
già trattato di questa materia, ma i loro libri esser andati perduti: 
« Tantum ferunt Priscum, qucmdam hominem Graccum, de his lo- 
cupletem edidis.se historiam, quac magno rerum Koro-Juliensium 
damnojam pridem intcriit. Ilunc Jornandes vidil sed inile panca 
admodum excepil, ut desidcrium potius incilaverit. Auctor Annalium 
Bojorum se in Bibliotheca I). Ileimirani in librum memorai incidisse, 
qui heroico Carmine res ab Aitila gestas enntinehat. Sed bunc eliam 
malo patriae nostrae fato, nec reperire poluinuis ». Ma come è nolo 
Prisco non descrisse se non una ambasciata in nome dell' Impera- 
tore orientale, ad Attila. 

8 
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popolo. Chi fosse l'autore di questa Cronaca anteriore, 
non lo dice il Casola noi primi versi, soli finora stam- 
pati del suo poema. Egli ci dice soltanto di ripetere il 
suo racconto 

Si CUOI ic ai atrue in croniche pre raison 
Et sor li bon autor (pie list mani sac hon 
D'Aquillee et de Concorde. 
Ed anche nella carta del frontespizio loggesi soltan- 
to: < Liber primus Alile fragel Dei transUilatus de Cro- 
nica in lingua [rancie ec. » Tuttavia il Barbieri che, 
come vedremo più oltre, ridusse il poema francese in 
prosa italiana, pone nel proemio il nome dell' autore 
della Cronaca latina, scrivendo cosi: « Per maggiore 
intelligenza dell'origine e dell'argomento di tutta l'ope- 
ra, è da sapere che sendo stata scritta la guerra d'At- 
tila re degli Unni in latino per Tommaso d'Aquileja 
secretano in quel tempo del patriarca d'Aquileja. . . » ; e 
più oltre: « Benché io non possa senza mio grandissimo 
dolor d'animo condurmi a scriver istoria della guerra 
d'Attila re degli Unni, per la quale è stala la mia pa- 
tria Aquileja distrutta e ridotta in cenere con molti 
altri luoghi del Friuli e delle vicine contrade, nondi- 
meno per ubbidire alla volontà e comandamenti del 
reverendissimo Patriarca mio signore, che con prie- 
ghi, con l'autorità sua mi ha questo peso imposto, mi 
sforzerò di raccontarla dal principio alla fine, secondo 
ch'io medesimo ne ho veduto parte, e secondo i rap- 
porti che se ne sono fatti da coloro che si sono tro- 
vali nelle fazioni » ('). Or qui può dimandarsi se sia 
mai esistito il Tommaso autore di questa Cronica, o non 

;•) Barbieri ediz. Fiaccadori p. 4 e 3. 
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essendo egli esistilo, se al Casola o al Barbieri debbisi 
la invenzione di questo nuovo Turpino . 

Posto dapprima fuori di ogni discussione che la 
Cronaca anteriore a cui professa di ricorrere il Ca- 
sola, possa esser mai il racconto di un contemporaneo, 
dacché il colorito cavalleresco che ha tutta quanta la 
narrazione ci vieta di supporlo anche per un solo 
istante; osserviamo come neppur paja qui ripetersi il 
fatto della Cronaca carolingia, attribuita almeno ad uo- 
mo che visse ai tempi di Carlomagno. Chè di Tommaso 
di Aquileja non si ha nessuna menzione, eh' io sappia, 
prima della notizia datane dal Barbieri; e nò il Fonta- 
ni™, né il De Rubeis, nò il Liruti, né il Cicconi né 
altri collettori delle vite degli illustri Friulani fanno 
ricordo di lui; cosicché vi farebbe qui falsità doppia, 
non solo appropriando ad uno scrittore un'opera che 
non gli appartiene, ma inventando anche, per dar co- 
lore alla frode, il nome dell'autore stesso; forse nella 
fiducia che se la narrazione ad onta del colorito mo- 
derno fosse credula, niuno sarebbe poi andato ricer- 
cando nelle memorie ecclesiastiche di Aquileja se vera- 
mente il supposto autore fosse vissuto ai tempi che gli 
si fanno descrivere. Resterebbe solo a sapere se il Ca- 
sola o il Barbieri fu il falsificatore, e dappoiché il 
nome e la qualità dell'autore trovansi ripetutamente 
sul principio della parafrasi fatta dal Barbieri, ma non 
nel principio dell' originale del Casola, finché non si 
venga a provare che questi nomini altrove Tommaso 
di Aquileja, parmi ragionevole ritenere che autore del 
falso è l'elegante prosatore cinquecentista, al quale 
occorreva maggiormente appoggiarsi ad un nome qual- 
siasi di contemporaneo, per le ragioni politiche che 
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più oltre esporremo, le quali gli facevano imprendere 
la sua traduzione ('). 

Checche sia di ciò, noi riteniamo che il Casola non 
abbia, come suppone il Fontanini, inventata per adulare 
alcune nobili famiglie circumpadane, ma ampliata e di- 
sposta forse con qualche originalità, la materia epica 
fornitagli da uno o più cronisti anteriori, dandolo di 
suo un colorito assolutamente cavalleresco ('). Questo 

('] Tuttavia il Pr.rn.RMNi nota nella Prefaz. alla stampa dell' Attila 
fatta dal Fiaccadori a pag. xx. che il Proemio non può essere scrit- 
tura del Barbieri, assai perito nelle favelle d'oc e d'oil. perch' egli non 
avrebbe detto che il Casola scrisse in Provenzale, e slima eh' esso ap- 
partenga invece a chi sopraveglio la stampa ferrarese. Questa osser- 
vazione parrebbe in parte distruggere quanto sono andato argomen- 
tando, ma nelle prime parole del Lib. t ." che niuno vorrà contrastaro 
al Barbieri, si fa che 1' autore, di cui però non si pone esplicitamente 
il nome come nel Proemio, dica di scrivere per i coman<i amenti del 
reverendiisimo Patriarca mio Signore. Cosicché se anche il Barbieri 
non fu vero autore della falsificazione, diede però od altri gli clementi 
per compierla. 

(»} Secondo l'uso di tutti I romanzi cavallereschi, vi sono nel 
poema del Casola, per quanto possiamo argomentare dalla traduzione 
del Barbimi:, gran numero di cavalieri cristiani e pagani, necessari a 
fornire combatter! li e feriti e morti alle battaglie che continuamente 
si rinovellano. Molli di essi si ritrovano anche nella Storia d'Attila in 
prosa, come sarebbero oltre Menapo e Antioco, Pieron d'Aitino, Con- 
tarello e Cordas re di Concordia, Rainiero conte di Treviso, Almerigo 
capitano dei Pavesi, Acarino e gli altri Estensi, Capitello duce d'Aria c 
poi principe di Ravenna ce. , dei quali alcuni sono nominati anche nel 
nostro Poemetto. In maggior numero si trovano ca%alicri italiani ed 
Unni nel solo BtRBiEm ; tali sarebbero fra gli Italiani: Gallerano da 
Pola, Ivano di Moni bruii. Gherardetto di Fregon, Fancello e Colletto da 
Spilimbergo, Giuliano da S. Vito, Commo di Fresmon, Armano di 
Porcia, Fioretto di Valvason, Argo di Cividale, Bordano da Vcnzonc, 
Roberto da Monfalcone, Alano e Federigo di Gorizia, Gualtieri da Ri- 
mini, Raffaello da Ancona, Bcrtolagi da Fano, Licnoro da Milano, Ghe- 
rardo di Monselice, il Bailo di Trieste, Pallottero da Jafla, Andrea del 
Poggio, Libante d' Archa, Paolo della Badia, Giovantietto il Biondo ed 
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poema che ancor trovasi fi»' manoscritti della Biblio- 
teca modenese è diviso in due grossi volumi, senza 
tuttavia giungere alla morte di Attila, forse per essersi 
smarrita la terza parte. 1/ autore principia col dire di 
voler trattare: la storia d'Attila flagello di Dio, re d' Un- 
gheria e di gente pagana, e come venne in Italia di- 
struggendo Aquileja e tutta la Marca (il Friuli) e tutta 
la Lombardia, città e borghi, finché fu morto, come 
racconta l'autore, dal He Giglio di Padova in Rimini 
presso la torre, di che tutta la sua grande oste rimase 
in angoscia. Non crediate, ei segue, ch'io vi canti fa- 
vole brettoni, né d'Isotta e di Tristano, nò di Breusso 
il fello, nò della regina Ginevra che amò il barone nu- 
drito dalla dama del Lago, né del Ile Artù, nò di Ettore; 
io vi narro una storia verace come la trovo in una 
cronaca e nel buon autore che scrisse tante cose di 
Aquileja e di Concordia ; e ne scrivo ai preghi d' un 
mio amico, il virtuoso Simone figlio di Paolo Bisone 
da Ferrara che vuol far dono di ciò al Marchese da 
Este ovvero a suo zio Bonifacio il Barone. E io che 
scrivo e trasferisco la materia divisata di punto in 
punto in rima di Francia, ho nome Niccolao da Chasoil 

altri assai; fra gli Unni: Aporis indovino. Aslreporro re degli Albani, 
la regina Gardena di Damasco poi moglie di Acarino, Arepenlina re- 
gina dei Rossolani o le sue figlie Panfilia e Tesaurca maritate poi a 
Alfarisio e Maroello, Asprec re di Dalmazia, Ardarico re de' tiepidi, 
Valamiro re de' (ioli, Maldalonc ro degli Kruli, Gartcn re degli S\evi, 
Gianfi • re de' Cumani, Faraone re de Quadi, Barsanello di Sarmnzia. 
Gontarello di Scizia, Tarrabor del diserto, l.ambras d' Astorina, Fra- 
gorro, Falirnsso, Gartone, Carniotto, Ariano, Raspietto, Mattaferro, 
Panlalo, Margadoro, Feredas, Agurino, Carpone, Marchilotto, Arfante, 
Archelao, Gurbolano, Orcaoino, Gaiferro ed altri assai pei quali in 
ricchezza almeno di nomi, nulla ha il nostro autore da invidiare agli 
altri romanzieri. 
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il Lombardo, e ho mia casa in Bologna deserta ove 
nacqui, in Bologna città ora distrutta e messa in pro- 
fondo, da quando fu venduta all'Arcivescovo di Milano, 
Hesser Luchino Visconti ('). 

Tale il senso, se non le parole precise del proemio 
al poema scritto dal Gasola in un francese non troppo 
puro. Or da questo proemio si rileva che l'autore 
scrisse l'opera sua nel 1358, due anni, notisi bene 
che non è senza interesse, dopo una discesa degli lin- 
gheri; che il Marchese da Kste è Aldobrandino :ì.° figlio 
di Obizzo da Kste e della bella Lippa, sorella di quel Bo- 
nifacio Ariosti bolognese che per favore di essa aveva 
aperto in Ferrara casa signorile, e dalla cui discendenza 
nacque poi il gran Lodovico ( s ). 11 poema dettalo in 
versi endecasillabi e, secondo dicono i Francesi, a lun- 
ghe tirate monorimiche, è diviso in libri o canti che 
dir si voglia. Nei primi nove si racchiudono le imprese 
di Foresto, ove mollo probabilmente l'autore che de- 
dicava il suo scritto ad un Fstense, allargò la mano, 
ampliando l'antica cronaca con descrizioni di battaglie 
e di prodigi di valore fatti dal suo eroe, come .pur forse 

(») Del Casola o del suo poema parlarono già il Sardi, Discorsi 
sulla poesia di Dante p. 83. eiliz. Giolito: il TnUMKM, Storia letterat. 
dal 500 al iOO, libr. 3. cup. i; il Qt \d*io, IV. 589; il Post asini, I. Kilt; 
il Fanti zzi. hi, Ut. il quale perù confonde il libro del Casola con la 
SJorio d'Attila in prosa; il Lacuoij, Not. et Extr. des ms. frane, dei 
BUI. d'Ital. ec. 

Il MoKaTOai nelle Antkk. Est. i. in. riportò alcuni versi del 
Casola: e una trentina di versi del principio del poema si trovano 
anche in IIkyse Romanisrhe inedita (Berlin. Hertz t836.) pag. 463. 
Un più lungo brano no Ita pubblicato il Prof. Adolfo Bartoli nella 
prefaz. alla stampa del Marco Polo da lui procurala di recente, [pag. 
LM-LXXIL ). 

(») Vedi Galvaki nella Prefaz. alla ediz. dot Fiaccadori p. m. 
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fece nel resto dell'opera ove prende a cantare le pesta 
di Acarino, di Alfurisio e di Maroello. Le pesta di 
Giglio padovano e la morte di Aitila in Himini, dovevano 
essere certamente nel terzo volume che dicemmo es- 
sersi smarrito. 

Facendo voti perchè questo poema sia dato alla luce 
nel suo dettato originale, e non in una traduzione 
come già fu proposto ('), ci resta a notare che il Casola 
prescelse l'idioma francese, non tanto perchè esso 
sembrava a lui come a Ser Brunetto, idioma plus déli- 
table ti lire et à oir que nulle nutre, ma piuttosto per 
porre il suo lavoro anche dal lato della favella, in con- 
correnza coi romanzi che già ci piovevano d'oltremoiite. 
Infatti per le razze neo-latine il francese occitanico e 
più ancora l'oylanico erano allora, come in Grecia fu il 
dialetto jonico per la storia innanzi a Tucidide, la forma 
naturale e propria del romanzo cavalleresco (*); sicché 
non solo il Casola, ma anche il Forcia (*) e più tardi 
Tommaso marchese di Saluzzo (*) lo adoperarono a co- 
desta significazione, finché poi la favella della nuova 
epopea eroica non fu con splendido esempio rimutata 
dal Liojardo e dal Pulci. 

Che il Casola facesse solo una copia del suo roman- 
ci Galvani ivi p. xxiv. 

(*; Allcfjat ergo per se lingua OH quod propter sui f.icilioretn ac 
delectabiliorem vulganlatcm, quidquid redaetum sive inventimi est 
ad vulgare prosaicum, sunm est; viilolicet bihliu cum Trpjanorum 
romanoromque gestii)»» compilata et Arturi regis ambage* pulcerri- 
mae et quamplurcs alile bistoriaoacdoctrinae. Dasts Volg.El. \. 40. 

(') Autore di una vita di Giulio Cesare: ved. Fomtam*! i. 43. Luteri 
Letter. del Friuli 304. e Bautoli Prefas. al Polo lxxii. 

(») Autore del Chevalier Errant: ved. Lr. Grasd d'Aitsst in Notices 
et Extr. V. 5fi4. - Saitli in Mem. Accad. Sciens. di Torino xxvn. — 
Vallaum St. della Poet. in Piem. i. 34. c Bartùli id. lxxiu. 
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zo, sebbene ad un mecenate lo dedicasse, e che essa 
sia appunto quella conservata nella biblioteca modenese, 
non sembra presumibile; tanto più che le spesse lacu- 
ne del Codice, fanno argomentare esser esso una copia. 
Con la voga clic allora facilmente ottenevano i Roman- 
zi, non è difficile supporre che le copie di un poema 
contenente fatti italiani si moltiplicassero, e che anche 
nella Venezia venisse volentieri ricevuta questa prima 
compilazione poetica, in una fra le favelle volgari, 
delle memorie tradizionali sopra Attila. Ed anche am- 
mettendo che rimanesse tuttavia in onore quella o quelle 
cronache latine prosastiche anteriori cui più sopra ac- 
cennammo, esse insieme col poema del Casola furono 
evidentemente le sorgenti a cui si attinse per le future 
redazioni in prosa e in verso della Storia di Attila. 

Ma v' ha di più, a quel che sembra, anche un altro 
libro provenzale o francese, non in versi ma in prosa, 
di cui al dire del Quadrio ( iv. 58'J) e del Fontanini 
(i. xm) una copia scritta nel secolo xiv° serbavasi in 
Padova nella libreria dei Canonici Regolari Lateranensi 
di S. Giovanni di Verdara. Questo romanzo in prosa è 
egli una prima riduzione in compendio del poema del 
Casola, o deriva con esso da sorgente comune, nell'un 
caso come nclP altro modificando tuttavia la narra- 
zione per farne spiccare certi cpisodj, e lasciando altri 
quasi nella dimenticanza? Questo è quanto malamente 
saprebbe decidersi, perduto com'è il libro ('). Panni 

(•) Il Cr esse Die grossrn Sagenkretse dts Vitlelalters pap. 69. cita 
un Romanzo manoscritto francese, di ìi mila versi, Intitolato: Roman 
du tini Alla, proveniente tuttavia da fonti inglesi, ed ove, ei dice, 
sotto il nome dei Re di Nerbili e SufTolk si narra la saga di Aitila. 
Nuli' altro soggiunge a maggior dilucidaiione il Giucssk e forse più 
che ai fatti italiani questo romanzo si riferisco alle tradizioni galliche. 
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tuttavia più probabile che questo ignoto compilatore si 
attenesse a qualche cronaca latina fra le tante che già 
narravano le origini di Venezia; tanto più ch'egli ap- 
partiene all' incirca a quegli stessi tempi in cui Messer 
Martino da Canale principiando la sua Cronaca, cosi 
ragionava: et por ce que lengue franceisc cort farmi le 
monde, et est la plus delitable a lire et a oir que nule 
nutre, mesuiie entremis de translater l'aticienne estoi- 
re des Vcnccicns de latin en franceis. L'eroe di questo 
romanzo prosastico non è il Foresto del Casola; e il 
Quadrio, seguito dal Fontanini, ci dice invece essere 
« un Panducco mentovato per altro dal Casola ». Ma 
qui evidentemente l'uno e l'altro di questi due lette- 
rati hanno preso errore, forse percorrendo il Codice 
senza leggerlo e guardando più al fine che al princi- 
pio o al mezzo di esso; e poiché il Fontanini aggiun- 
ge che da quello trasse lo Scardeone ciò che dice del 
tempo della irruzione unnica nelle sue AnticJiità di 
Padova, è evidente che se avesse ben letto, avrebbe 
trovato che non Panducco, ma Giglio o Giano o Ge- 
nusio é, come nello Scardeone, l'eroe di questa com- 
pilazione prosastica. 

Cosicché può dirsi che allorquando le tradizioni so- 
pra Attila corninciaronsi a tradurre o parafrasare dal 
latino in una delle lingue volgari, se ne ebbero due 
lezioni diverse, l'una padovana o veneta, l'altra estense 
o ferrarese che dir si voglia, V una popolare, 1' altra 
cortigiana. Neil' una predomina come eroe, Giano; nel- 
T altra Foresto ed i suoi figli e nipoti; ma Giano è una 
personificazione, è il figlio d'una santa, é il buon 
principe che difende il suo popolo; laddove Foresto 
della lezione padovana non ha nessuna parte; e d' altro 
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lalo Acrarino, Alfarisio e Maroello dei quali nella 
lezione popolare cominciano le gesta solo dopo la 
morie di Attila per mano del re di Padova, sono 
nella lezione cortigiana falla entrare in scena assai 
prima, come antenati gloriosi di una dinastia princi- 
pesca che si vuol adulare . 

L'ima e l'altra di queste due lezioni, la popolare e 
la cortigiana, diedero orìgine ad alcune scritture di 
cui ci occorre dar un breve cenno. 

Alla compilazione padovana si rannoda quella Storia 
di Aitila che il Foscarini trovò posta a capo di talune 
Cronache veneziane, una delle quali porta il nome di 
un Gaspero Zancaruolo di Hess. Marco di San Tadeo, 
non si sa se traduttore o semplice copista; e che va- 
riamente manipolala da varj cronisti forma, come di- 
cemmo addietro, l'obbligata introduzione delle prime 
storie venete ('). Poi fu stampata a parte, la prima 
volta nel 1472 da Gabriele e Filippo di Piero, e l'anno 
della traduzione vi è chiaramente espresso noi (inedie 
dice cosi: Finisce la historia d'Aitila flagellimi Dei 
translacla de lingua francesca in Latina de parola in 
parola l'anno della incarnatiun del nostro Signor M. 
lesti Christo mccccxxi ('). Le ultime parole di questo 

(') Che la Storia à" Attila sia una traduzione compilata sopra uno 
o più testi anteriori, lo dimostrano anche le formolo che adopruvansi 
dai volgarizzatori e abbreviatori: siccome narra la ittoria i ediz. Fan- 
fani p. <9 ), qui tace la ittoria di parlare ec. (p. 60 , Ustoria ora re- 
cita come Attila ce. (p. 63', qui tace la storia di dire di coloro ec. 
(p. 96 la istoria recita che. ... ( p. 96 1. 

(*) Incomencia il libro di Alila ci qual fu inzenerato da uno cane: 
Et poi domentre lu maire se marido a uno barone Alila nascete: Et 
come el destrusse Altin e molte altre città e in quel tempo fu princi- 
piata Vencsia. Opera impressa por maestro Gabriele de Piero et mac- 
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Roman/elio popolare che si divide in trenta brevi 
capitoli, bastano esse sole a dar un'idea dell'indole 
assolutamente locale di esso. Queste parole suonano 
rosi a glorificazione di Venezia: « Attila persecutore 
de la cristiana fede, primamente venne verso Aquilegia 
nel tempo di Papa Leone e di Odopio imperatore de 
li Cristiani; la qual ciltà, insembre con molte altre 
città, castelli c fortezze, ne la fertile e bella Italia 
distrusse . Li abitatori delli detti lochi, fuggendo la 
sua canina rabbia, ad modo che abbandonando le lor 
dolce patrie, pervennero a le prenominate isole, ne le 
quali fu edilicata la potentissima, famosa e nobile città 

Siro Phylippo suo compagno in Venecia Adi xxZcnaro u. ecce. va. ». 
In 4 di 18 lì (25 fiorini alla verni. Crexenna ). 

— Altra edlz. collo stesso titolo; e in fine: Opera impressa per 
maestro Philippo de Piero da Venetia et diligentemente correda per 
Bartolomeo Theo Campano da Ponte Carlo, idibus octobris u. ecce. 
lumi, in 4." ( 36 fr. alla vend. Briennc-Lairc j. 

Il Brcsiet ih. 1066. oltre le sopradclle ne menziona altre di Ve- 
nezia 4494. in 4. |1 lire e 4 se. vend. Libri 4859!, che è forse la stessa 
registrata nel Calai. Crevenna come del 4490 circa, e di cui un esem- 
plare trovasi nella Pahitina di Firenze; di Venezia Sessa 4502. in 4. di 
24 (1. 14. lir. 43 se. verni, lleber, e 67 fr. vend. Libri 4847, e 2 lire 2 se. 
vend. Libri 4859.;; di Venezia Sessa 4507 (20 fr. vend. Libri) e final- 
mente anche una terza del Sessa 4524. 

A questa edizione del 4524 si attenne il Fanfani ristampando in 
pochi esemplari la ■ Storia di Attila Flagellum Dei antico romanzo di 
cavalleria » (Firenze, stamperia del Monitore 4862). 

Dal Prof. Roberto db Vaiasi ricevo la seguente comunicazione 
sopra un'altra slampa di questo libro: «Vidi pure nella Marciana la 
Cronica sopradetta col titolo: Attila Flagellum Dei vulgar e nuova- 
mente stampato, in Venezia per Malhio Pagan in Frezaria al segno 
della fede, s. a. in 42. Nel frontespizio vi ha una incisione in legno 
che rappresenta la Fede in figura di donna, con aureola in capo, calice 
con ostia in mano c croce appoggiata al corpo. Nell'angolo superiore 
sinistro dell incisione evvi scritto in una nuvola Fede. 11 libretto è di 
28 carte oltre il frontespizio ». 
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di Venezia; la quale Iddio per la sua pietà mantenga 
felice e prospera, vittoriosa per mare e per terra lungo 
tempo, in secula seculorum. Amen». 

Questo libretto di stile assai incolto e di lingua riboc- 
cante di venezianismi, almeno nella ultima edizione del 
1521 esemplata per la recentissima del 1802, ristampato 
frequentemente nel xv° e nel xvi° secolo, cadde poi 
in dimenticanza per le ragioni che più sotto esporremo; 
il clic diede agio ad un tal Giovanbattista Pinitto di 
rimetterlo fuori nel 1685 come storia da lui prima- 
mente raccolta, dedicandolo a Monsignor Delfino Pa- 
triarca di Aquiloja ('). Tuttavia il Pinitto questo vi pose 

(•) llisturia «Iella \ ita et allioni d'Aitila cognominato Flagellimi Dei 
con la dichia rat ione delle fiere battaglie, incendj, distrili t inni, ni ine 
e danni che apportò all'Italia, raccolta da I). Gio. Battista Pinitto, 
consecrata all' Illuslrissimo e Reverendissimo Mons. Daniele Delfino 
vescovo di Filadelfia e Patriarca eletto d'Aquilojd. Vcnctia moclxxxv- 
Per Leonardo Piltoni : si vende alla Merzeria al Ponte dei Barellieri 
sotto il Portico all' insegna della Sapienza. — Sul frontespizio la solila 
vera effigie di Attila, e al cap. xv. una slampa grande clic rappresenta 
l' incontro con Papa Leone. - A far conoscere il plagio del Pinitto 
valga il seguente raffronto col testo antico ripubblicato dal Fanfani: 

Teslo antico: Rifacimento del Pinitto: 

« Incomincia il libro di Aitila, il « Incomincia la v ita d'Attila gc- 
quale fu ingeneralo da un cane; e nerato da un cane -Come la figlia 
poi come la madre si maritò a un d'Osdrubaldo Re d'L'ngaria, mari- 
Barone dal quale Aitila nacque, e tatasi con un barone dello Bende- 
come distrusse Aitino e molte al- guz, partorì Aitila, 
tre città, e in quel tempo fu prin- 
cipiata Venezia — Capii, i: Come 
Osdrubaldo Re d'Ungheria aveva 
una figliola la quale fu ingravidala 
da un cane: e come nacque Attila. 

Intendendo li pagani d'Ungheria Intendendo li pagani dell' Unga- 
e di molte altre provincic e nazioni ria e di molle altre provincie e 
chc'l santo battesimo moltiplicava Nationi corno la santa fede molti. 
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di suo che cambiò frequentemente le parole c il giro 
delle frasi, aggiungendo di più verso la metà un capi- 
tolo intitolato: < Come Attila hnvendo distrutte molte 
città di Lombardia, incamminatosi verso Roma fu trat- 
tenuto dalle -preghiere del Pontefice leeone e dalla vedu- 
ta di due SS. vecchi che gli minacciavano ». 

Il racconto in prosa fu probabilmente ricacciato nel- 
l' oblio dal momento in cui venne posto in rima. 
Per questa via, la leggenda grata al popolo veniva ad 
ottener una più facile diffusione, cantata dai rapsodi 
volgari che al suono di un rozzo strumento la espo- 
nevano dinnanzi alla folla nei dì di festa o su per 
le iiere. Moltiplicato poi dalle tipografie popolari di 
Venezia, di Bassano e di Padova e poi da quelle del 
eentro d'Italia, il Poemetto seni a mantenere fino ai 
nostri giorni l'antica tradizione di cui ritessiamo le 
origini e le vicissitudini. Paragonato col testo prosai- 
co, non è se non una parafrasi e spesso una tra- 
duzione pedissequa; onde ben fece l'autore a intitolar- 
lo: tradotto dalla vera Cronica ('). Ma chi fu l'autore 

tanto in le parti d'Italia, loro si plicava tanto nelle parti d'Italia, 
pensavano di distruggere li Cri- pcnsorono tra se stessi di voler 
sii, mi e annichilare e distruggere distruggere i fedeli e al tutto an- 
ta sede del Santo Battesimo. Uno nichilare la cristianità. Regnava 
re era nelle parli di Ungheria clic all' hora nelle pirli delITngaria un 
avea nome Osdrubaldo, et aveva Re chiamato per nome Osdrobal- 
una figliola ch'era mollo Itclla, a do, quale avea una figlia di rara 
la quale siando morta la madre bellezza, alla quale essendogli mor. 
sua, lo re tolse un altra donna per ta la madre di natione de' Lom- 
mogliere {quella prima moglierc bardi, prese il Re un altra donna 
era stata di nazione di Lombar- per moglie ec. ». 
di) ec. ». 

(*) La edizione più antica di che io abbia notizia è quella di Vene- 
zia <583 in 8.° ricordata dal Morelli (vedi più oltre a pag. 63) , e che 
mi sembra dover esser quella cosi registrata dal Brunct it. 483: Attila 



)( LXXVHI )( 

di esso? Ei si fa chiamare Rocco degli Arminesi o Ani- 
minosi padovano; ma nessuna memoria resta di lui, c 
fosse pur stato un umile cantastorie, un povero cieco 
come Crislofano Sordi, C4atullo detto il Maretlino, Fran- 
cesco da Firenze, Giandomenico Nizolio, o Benvenuto 
da Ferrara, pur potrcbbcsene avere qualche notizia. 
Tuttavia né il Mazzuchelli, nò il Vedova né altri che 
registrano il suo nome, seppero dircene cosa alruna. 

Per trovare ehi possa essere questo ignoto, è anzi- 
tutto da osservare come il Clemenlini, narrata eolle 
parole qui addietro riferite la morte di Attila, sog- 
giunga: mt sovviene che ci ha voce di tradizione eh' un 
Hocco da fìimini soldato di Gualtieri scrivesse con molta 
diligenza la suddetta gucira; e TAdimari inoltre nella 

Flagellum Dei, ove si narra come il detto Attila fu generato da un 
cane e di molte distruzioni da lui fatte nell'Italia. Tradotto dalla vera 
cronica da Rocco degli Ariminesi Padovano. - Venezia por li lieredi 
di Luigi Valvassore e Giov. Domenico Micheli al segno dell' IppogrilTo 
4583 in 8 ° piccolo. (3 lire st. vend. Libri 4H.39). 

Il Vedova Srritt. padov. i. 63. ne registra una di Padova e 
Trevigi per gli erodi Ciotti e Grazioli s. a. in 42.» 

Il Mazu'cciiklli ne rammenta una in 8.° s. a. nè nome di stam- 
patore ma colla data di Padova, ed un' altra di Bologna, Pisarri in 42° 
Nel Calai. Moradei si noia una edizione di Venezia, Limberti 1603 in 
8.° plcc. 

11 Brunet cita una stampa di Trevigi, Righettini. 4632. ed una 
di Lucca 4763, che nel Catal. Selvaggi p. 20 trovo esser del Bendini 
(sic) di carte 34 con ritratto. 

Le edizioni di cui mi sono giovato sono le seguenti: Trevigi, 
presso Antonio Palucllo in 46. s. d. (sec. ivtt.) con ritratto. 

Bassano: s. d. (sec. xwm.), di pag. 36 con rilr. 

Venezia, Antonio Cordella 1810, con rilr. 

Le edizioni corrette ed interpolale invece di aver nel titolo: fu 
generalo da un rane, hanno: fu generato con volto di cane. - Tali sono 
quella di Lucca Bertini s. a. di pag. 62 - e le due s. a. pur di Lucca 
ma del Marcscandoli, ambi di pog. 62. 
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sua opera intitolata Sito Riminese scrive quanto segue: 
« nel medesimo tempo (d'Attila) fiori ancora un Rocco 
da Iiimini che scrisse la guerra del suddetto Attila, il 
quale si trovò presente nelle fazioni e ne riportò molta 
laude ed onore • ('). Ove è da notarsi che nè l'uno nè 
l'altro di questi gravi autori pensarono che Rocco da 
Rimini era nelle stampe dato come autore del poe- 
metto, e che veramente era assai diffìcile nel v° se- 
colo, scrivere ottave in lingua italiana. Se non che 
forse potrebbe salvarsi la reputazione del Clementini e 
dell' Adimari interpretando le parole: tradotto dalla 
vera cromai per Rocco degli Ariminesi padovano, co- 
me se dicessero: tradotto dulia vera cronica scritta già 
per Rocco ce. Ma a me pare piuttosto che qualche ignoto 
poeta, ponendo in rima il testo prosastico e conoscen- 
do la tradizione intorno a quell'antico soldato scrit- 
tore, credè come coloro che giovaronsi del nome di 
Tommaso di Aquileja, di aggiunger lede all'opera pro- 
pria, annestandovi il nome di Rocco; cosicché il poe- 
ma non paresse fatto di corto, ma di corto dissotter- 
rato. E poiché Rocco mentre prima era da Rimini, ora 
diventava degli Ariminesi, il primo editore aggiunse 
ancora la designazione di Padovano, perchè forse al 
popolo di Padova riuscisse più gradila per opera di un 
cittadino, la glorificazione di un altro concittadino, il 
Re Giano. E più tardi colui che aggiunse alcune ottave 
al poemetto ed altre ne rimutò, continuando sciente- 
mente a perpetuare l'equivoco ma non ricordandosi di 
aver serbato nel titolo l'epiteto di padovano, quando 
ebbe a ricordare la città di Rimini, vi accodò l'appel- 

t«) R*rr. Adimari da Rimino, Sito Riminete (Brescia, Bozzoli <616) 
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lativo di patria ('). Ed ecco probabilmente come accad- 
de che nessuno scrittore seppe darci notizie sulla vita 
di questo Rocco degli Ariminesi padovano; perchè cioè 
egli veramente non è mai esistito. 

Questo poemetto, del quale forse la prima edizione è 
della fine del xvt° sec. e che fu riprodotto ripetutamente, 
soflì-i alcune vicende che attestano però in favor della 
sua popolarità. Imperciocché mentre se ne moltiplica- 
vano ogni tanto gli esemplari dalle officine tipografiche 
di libri pel popolo, delle quali tante ne furono già spe- 
cialmente in Venezia, pane ad alcuno che vi si doves- 
sero rimutare alcune cose ed altre aggiungervene, come 
sopra accennammo. Se le interpolazioni fossero fatte 
da un qualsiasi correttore che si tenesse da più o pari 
al poeta nel cui testo poneva le mani, o se fossero 
raccomandate dalla censura ecclesiastica, non saprei 
deciderlo. Noterò tuttavia che esse appajono nelle 
stampe del centro d'Italia; delle veneziane non ne 
conosco nessuna ove siano tali variazioni, ed anzi sino 
al 1810 il poemetto continuò a stamparsi in Venezia 
secondo la forma primitiva. Quanto al tempo, mi pare 
che queste mutazioni debbano esser riportate al xvii 0 
secolo, facendovisi spesso menzione dei Turchi, con- 
fusi al solito cogli antichi invasori, e apparendovi 
ancora qualche velleità di crociata contro essi. Ma 
la mutazione più importante sta udì' aver tolto ciò 
che l'autore, strettamente seguendo la tradizione, avea 
detto intorno alla nascita di Attila, sia che ciò consi- 
gliasse la decenza, sia che si credesse che ormai nep- 
pure il volgo potrebbe prestar fede a codesta fiaba della 

i l ! Vedi più oltre u pag. 72. 
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generazione da un cane. Perciò la fisonomia canina di 
Attila viene attribuita alla grande affezione della figlia 
dell'Imperatore per un cagnuolo, chiuso con lei nella 
torre ove il padre la tenne tino al di del matrimonio 
con un nobile cavaliere ('). 

Ma mentre nel xvu° secolo tentavasi in un libro po. 
polare di sradicare una opinione ben fitta fin allora 
nella mente del popolo e che costituisce quasi il perno 
di tutta intiera la leggenda di Attila, nel secolo xvi° un 
dotto, un nobile scrittore di novelle, Sebastiano Erizzo, 
avea tentato invece di accreditare la fiaba anche fra le 
genti colle, riportando, e spesso quasi eolle parole 
del testo volgare, il racconto della generazione del He 
degli Unni (') in aggiunta a quelle Sei giornate ove 
« sotto diversi fortunati ed infelici avvenimenti si con- 
tengono ammaestramenti nobili e utili di morale filo- 
sofia » e dai quali «ciascuno utile consiglio prendendo, 
avrà come in uno specchio, (lavanti agli occhi quello 
che da fuggir sia e da dover parimenti imitare ». Ma 
pur ammettendo come soltanto forse ad un veneziano 
poteva cader in mente di mischiare anche dandole 
luogo distinto, codesta favola fra racconti che general- 
mente non han nulla di incredibile, è da notarsi come, 
slaccato dal resto, codesto episodio della Leggenda ven- 
ga a perdere il suo carattere essenziale, ed anziché 
essere necessaria introduzione per spiegare i successivi 
atti ferini di Attila, riesca tema di reltoriche esercita- 
zioni e di amplificazioni oratorie. E infatti l'autore 

(») Vedi queste mutazioni, nelle Sole al poemetto. 
(*) Del nascimento di Attila Re degli Unfdieri, novella di Mess. 
Sebastiano Eruio. 
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si compiace a riferire i soliloquj ed i rolloqnj della 
principessa dopo il fallo, avendo inoltre con parti- 
colari maggiori che non nelle scritture popolari, de- 
scritto come precisamente andò la faccenda tra la don- 
zella e il cane. 

Tornando alle fortune del poemetto, mi resta ad 
accennare come mentre nel Veneto esso ancor dura a 
stamparsi per intero, diviso cioè nei suoi tre Canti, 
nel centro d'Italia invece si stampi dalle tipografie 
popolari, mozzo di quasi la metà e più, col titolo: 
Attila flagellum Dei ossia trionfo della Santa Fede. In 
queste edizioni, dopo cinque ottave d'introduzione 
nelle quali si compendia il primo canto del nostro 
poema, tacendo però la nascita di Attila, si arriva ri- 
pigliando dal duello dei due He, ma variando conti- 
nuamente quà e là e restringendo, e coli' aggiunta 
dell'abboccamento con Papa Leone, si arriva, dico, fino 
alla morte del falso pellegrino, tolto però via tutto quello 
che si riferisce alla ritirata e rotta degli [Unni sotto 
Pandauco ('). 

Per tal modo si mantenne nel popolo fino ai nostri 
giorni la memoria del tremendo nemico di Roma (*) . 
Può ognuno osservare, diceva ai suoi tempi il Filiasi 
(voi. v.° 166) « come non solo il popolo delle Lagune ma 

(*) Storia nuova d' Attila detto Flagellum Dei o sia il trionfo della 
Santa Fedo. Comincia: Sorge l'Alba lucente infra le strile, e Unisce": Che 
oggi serve ancor per sua memoria. Sono in tutto cinquantadue ottave. 
Ne ho soli' occhi duo edizioni, l' una di Colle s. an. - Y altra di Bolo- 
gna, alla Colomba 1808. 

(*i II primo ad avvertire ai dì nostri l'esistenza del poemetto po- 
polare contenente le tradizioni italiane sopra Attila, e ad argomentare 
l'antichità di queste, fu il Fauhiel Origines de la long, et de la Ut- 
terat. Hai. U. 48». 
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quello delle pianure e dei monti costui conosce e di 
costui parla e sopra di costui racconta spesso certe 
novelle e fole, anzi con rozzi versi ne rimembra la 
crudeltà e la ferocia; puossi osservare come il popol 
nostro crede Aitila figlio del diavolo, che muso avea di 
cane, che ahbajasse innanzi di articolar voce umana, 
e come non conosce espressione più energica onde 
additare un cuor duro, una faccia arcigna che dir cuor 
d'Attila, faccia d'Attila ('). Eppure dimcnticossi profon- 
damente tutte le altre barbariche invasioni succedute 
innanzi e dopo a quella degli Unni, con tuttoché siano 
state pi«'i lunghe e assai dannose. Ciò dunque dimostra 
che la più dannosa d'ogni altra fu la suddetta, e tanto 
che nemmeno dopo \h secoli potò ella venire obliata»-. 
Quanto ai suoi tempi notava il Filiasi, è pur oggi una 
verità. Vi é, come dicemmo, ad Udine una torre di 
Aitila: sulla Porta AJlinia di Vicenza un dipinto di 
Pomponio Amalteo ricorda l'atto di sommissione ad 
Attila fatto a nome della città da Giberto Mezzaluna e 
Salomone da Oderzo per consiglio del vescovo Klvian- 
do: a Tonello si ha una sedia d'Attila ('), gradino na- 
scosto fra l'erbe e le macerie donde i tribuni ammi- 
nistravano un tempo la giustizia: vi sono proverbj in 
cui è mescolalo il suo nome (') : e il pescatore di 

(') Ed essere un Aitila è modo ancor vivo nella Venezia. Anche 
in Francia, e pili specialmente nella provincia dellAuxois, si dico 
ad un malvagio: tu es un Tila. Cosi assevera il Pikbqcis db Gek- 
blocx p. 63. 

(*) Romani* St. docum. di Venezia i. 40. 

(*; Attila Flagellimi Del; 
I Francesi so fradei, 

I Tedeschi pezo de quei. — Proverbi veneti raccolti da C. Pas- 
qcaligo, Yen. 4858. voi. 2. 156. ove però il terzo verso e surrogato da 
alcuni punti. 
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Aquileja quando guarda le rovine di quel povero pae- 
sello, un di fiorente città, corre col pensiero a colui 
che la adeguò al suolo, e si consola credendo ferma- 
mente che, non la mano di una fanciulla nella lontana 
Ungheria, ma la mano di un re italiano vendicò la sua 
patria spegnendo lungo la marina Adriatica la vita del 
fiero tiranno ('). 

Veniamo adesso a dire, con maggior brevità, qual- 
che cosa intorno alla lezione cortigiana della tradizione 
sopra Attila. «Mentre era contrasto di precedenza, dice 
Lodovico Harbieri nella vita del padre suo Gian Maria, 
tra il Duca Alfonso e Cosimo Duca di Firenze, nato 
dal nuovo tilolo e coronazione da Papa Pio V ricevuta, 
fece esso Duca Alfonso cercare tutte quelle memorie 
che tendevano a dimostrare l'antichità, grandezza e 
nobiltà del suo casato, e furono trovati due volumi 

l*J Altro memorie tradizionali di Atlila in Italia si trovano sparso 
negli scrittori, ma come di minor conto, le lascio da parte. Tale è il 
racconto di Atlila e del poeta Marnilo la cui scena è in Padova se- 
condo Olao e Callimaco Esperiate, e secondo il Camudo presso 
Concordia; tale anche l'altro di Atlila o degli Ercoli da piazza trovati 
tra Aquileja e Concordia, secondo gli stessi autori. Vedi per questi 
racconti anche il Thikrry II. 2G2-3. 

Re*lcrebbo ancora a parlare di un opuscolo di cui conosco 
l'esistenza, ma ignoro il contenuto, appartenente al genere di quegli 
Avvisi, ultimi o nuoci Avvisi, Lettere, Copie di Lettere, Rclaiioni ec. 
che erano le gazzelle popolari del sec. ivn° specialmente durante le 
guerre dei Turchi. Ne trovo rammentata una slampa nel Catalogo 
Pcllerano Nap. 18t>0) con questo titolo: Relazione della sepoltura del 
grande Aitila re degli Unni ritrovata dalle armi cesaree in vicinanza 
di Lippa col ragguaglio dell'immenso tesoro che v'era nascosto e di 
quel che è seguito lino alla presa di Belgrado. Vienna e Fuligno <688. 
Un' altra edizione ne è rammentata dall' Oettk»ger Bibliograph. 
btograph. i. 73. come stampata a Vicenza 1690. 
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assai grandi nel suo archivio scrini a mano da autore 
antico, nel quale in buona parte si tratta del valore e 
prodezza che mostrarono alcuni dei più antichi signori 
di (juesta casa con il re di Padova loro zio, nella guerra 
crudele col fiero Attila re degli Unni per tutto il Friuli 
e per la Marca Trivigiana. Con tale occasione il Duca 
Alfonso, chiamato a Ferrara il Barbieri gli commise 
che dei due volumi traducesse solo quel tanto poteva 
appartenere al suo lignaggio, in lingua volgare sì ma 
che cercasse d'usare la lingua più antica, acciò l'opera 
non paresse moderna, e per 1' i stesso effetto non si 
nominasse autore della traslazione. . . Per la qual fati- 
ca piaciuta molto al Duca, non solo ebbe esso Barbieri 
da lui un donativo in denari contanti, ma fu ancora 
investito d' un' entrata sopra la Gabella di Modena per 
lui e pei suoi discendenti maschi legittimi e naturali 
in perpetuo sotto forma di feudo ad usum regni »(')• 

La traduzione, o meglio parafrasi del Barbieri, avea 
dunque un fine poli tiro. Perciò ei venne abbreviando 
il suo originale specialmente in principio, non facendo 
nessuna menzione del torneo bandito da Osdruballe per 
trovare un prode marito a Chiara sua Gglia, nè delle 
prodezze di Giustiniano figlio dell'imperatore di Bisan- 

(') La Guerra d Atiìa ediz. Fiaccadori pag. xn.-La testimonianza 
del Cosota in materia genealogica, non servi soltanto alle ambizioni 
della casa Estense, (inedie il Fontumm Eloq. hai i. un. p. V4 asse- 
vera che i due letterati ed eruditi Giuseppe e Giulio Cesare Scaligero 
facevano risalire i loro pretesi antenati signori di Verona (Cane, ' "an 
grande, Mastino della Scala a queir Alano -ignore di Gorizia piii volte 
rammentato dal Casola, e dagli altri che vanno sulle sue tracrie. 
Ved. Scai io. in Cardan. Fxer itat. i. exit. g. 8: « Et nostrae familiac 
primus is qui Atilne impressionerò in Italiani inpruenlis su -.limili, 
Alanus appcllatus fuit: quod nomen vulgo a Scythicac gcntis cani- 
hus, Canum est. ». 
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zio, nò della prigionia della principessa ('). Ma di su- 
bilo, entrando a parlare degli Unni, cosi scrive: isono 
comunemente per lo più Gerì e crudeli, con visi laidi 
di canino sembiante, e parlano in guisa die pajono 
piuttosto abbajare clic umanamente parlare, onde può 
per ventura esser nata la novella sparsa della genera- 
zione d'Alila lor re, che sia stato ingenerato d'un 
cane. La qual opinione nata dalle fattezze del suo corpo 
e dalla loquela sua natia, s'è poi maggiormente con- 
fermata per la sua spieiata e veramente canina natura, 
e ancora per la insegna del bianco levriere da lui por- 
falò come se ciò fosse per significato della sua ingene- 
razione; della quale veramente non sarebbe da mera- 
vigliarsi die slata fosse fuor d'ogni naturai costume, 
dovendo egli essere come fu, un terrore delle genti ed 
un flagello dell'ira di Dio in terra» ('). È inutile il 
dire come l'elegante scrittore si affretti a porre in 
scena i principi d'Este cioè Foresto, Acarino, Alfari- 
sio, Maroello, Savino, Bonifazio e Berardo, e come si 
distenda con compiacenza, ampliando assai probabil- 
mente il suo lesto, nel narrare i loro colpi di spada, le 
terribili prodezze e la virtù morale e guerresca (*). 
L'opera del Barbieri arriva soltanto alla distruzione di 
Aquileja, alla fine cioè del primo volume del Casola . 

Galvani io Prefai all'edizione del Finccad. p. xxv. 

(*) BAUMAN ediz. Fiaccad. p 5. — Ma a pag. 82: « Alila destro e 
leggiero talmente elio in questa parte riconoscere si poteva per figlio 
di levr iere » E a p. 92 parlando dell'insegna di un cane bianco in cam- 
po azzurro: « onde, corno detto abbiamo, assai fu confermata la fama 
sparsa del suo nascimento, come s'egli (tanto fu di fiero animo; le- 
vata l'avesse per memoria della sua ingencrazione ». 

(», In un luogo, a p. 106. parlando degli estensi: « dove chiara- 
mente apparvero gli estensi superiori, come quelli che meglio erano 
armati, più usi di battaglia e combat teano con miglior ordine ». 
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La Guerra d'Alila del Barbieri usci per la prima 
volta a luce nel 1568 ('); e com'era anonima, fu da ta- 
luno attribuita al Pigna, ed il Quadrio e il Liruli e. 
l' Haym aneli' essi la credettero di quest' ultimo. Il quale 
invece molto dovette al Barbieri, come assicura il figlio 
biografo, per la compilazione della Storia della Casa 
d'Este, forse avendogli il Barbieri indicalo i volumi ma- 
noscritti del Casola. E infatti il Pigna dopo aver pro- 
vato a suo modo che la famiglia romana degli A/.j da 
Este si impadronì, per legittima tutela esercitata da un 
Flavio Aurelio nelle prime irruzioni barbariche, di Este, 
Vicenza e Feltro; viene a narrare le imprese di Foresto, 
di Acario preteso fondatore di Ferrara, di Alfarisio, 
e di Marcello, e seguendo per molte pagine a esporre 
i fatti della guerra e specialmente un duello fra Aitila 
e Foresto, presso a poco come trovansi nel Barbieri, 
conchiude così : « Ma benché Celio ed altri pongano 
diversamente l'eccidio di questa città d'Aquileja, non- 
dimeno troppo imporla la testimonianza c l' autorità 
di Tommaso Aquilejese che a petizione di Nieclla 
patriarca di essa città, di cui era secretano, scrisse 
l'istoria di questa guerra da lui veduta c osservata; 
la cui narrazione esplicala diffusamente da Niccolò 
Casolio di Bologna ( e i libri suoi sono nell' Archivio 
di questo principe con molti altri a mano che noi cite- 
remo a' luoghi proprj ), é stala da me seguitata e so. 

(», La Guerra d'Alila Flagello di Dio. Ferrara Francesco de' Bossi 
da Valenza 1568 in 4.° 

La Guerra d'Alila Flagello di Dio di Tommaso d' Aquileja tratta 
dall'Archivio de' principi d'Este (ediz. curata da Alamanno Finio). Ve- 
nezia, Domen. Farri, 4569 in 8 

La prima e sola edizione in cui figuri il nome del Barbieri è la 
parmense del Fiaccadori 18» in i6.° 
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slanziosamentc ristretta. Né ho voluto dilatarmi, per 
esser in luce una traduzione in antico idioma toscano 
donde il tutto appare, e con minuzie ancora quali por- 
tava la qualità di quel tempo ignaro del decoro istori- 
no » ('). Il nuovo decoro storico par che permettesse 
al Pigna di dar per antico ciò ch'egli non poteva 
ignorare esser stato fatto da un suo amico. Non so 
quanto la frode tentata con la diffusione di questo 
lihro anonimo e in lingua antica, giovasse al Duca 
nella sua questione di precedenza; certo è che il mag- 
gior numero dovè prestar fede a quanto asseriva questo 
risorto Tommaso Aquilejense, e i cortigiani scienti o 
no della verità delle cose, si affrettarono a salutare in 
Foresto un certissimo stipite della famiglia Estense. 
Solo più tardi il Muratori ricusò di prestar fede alle 
assertive di quel falso Tommaso ('}; ma già l'opinione 

(') tintoria de' Principi d' Ette di G. B. Pk;sa. Vinegia, Valgrisi 
4572 pag. 30. 

{* Antirh. Est. Prcfaz. — li prima l'aveva confutato fior ciò che 
spetta alle tose dell' assedio «li Aquilcja, il Palladio Rer. Forojul. ti, 
dicendo che il lihello de farlts Alitine ad Aquitejam contiene mera* 
tnugas; e anche: ut omttlam se.nenta alia in Ma historia commentitia 
qune sibi ipsis pugnant. et ab omni Chronologia sunl aliena, ut ridi- 
culum sit ùiutius ea persegui. Nonostante riconosce che non desunl 
apud nos Carissimi etiam viri qui hujutinodi scripta. . . sibi delicias 
faiiunt. p. 133. E il Candido Commentar. A<iuilcjcns, ni. 21 : " Inserunl 
nonnulli deliramenta quaedam Mcnapi et Orici, quos cum Attila in 
campis ibi mine Mereli papus est, diinicasse allirmaiit, atquccx ipso 
eventu pugnae loco nomcn indilli in esse: hacc tamquam aniles fabu- 
la* prartermittenda duiimus ne historiae verilatem mendaciis dclur- 
pemus ... Cos'i pure rispetto all'origine canina di Aitila, il Sabellico 
Devetust Aquil. ni. 49. dopo fallo il ritrailo del Re Unno seguendo 
Prisco e Giornandc: « Hinc putì» ottani esse fai Milani quam nobis ex 
hisioria gallica prò thesauro quodam, nuper oblatam non sino risu 
legimus ce. » Invece il Bonifacio Istoria di Trivigi dice aperlamcnte 
di fare come il Pigna, e ricopia le narrazioni del falso Tommaso: p. 33 
e seguenti. 
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si era diffusa tanto, che laddove dapprima l'Ariosto nel 
tesser la genealogia degli Estensi, fatti al solito deriva- 
re dai Trojani ( XXXVI. 70), non andava più olirò dei 
tempi longobardici (ni. 85); il Tasso invece poco dopo 
cosi faceva narrare dal savio vecchio a Rinaldo le glorie 
dei suoi maggiori: 

E quando sembra che più avvampi e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta, 
E quando Homa prigioniera e sena 
Sin dal suo fondo teme esser distrutta, 
Mostra che Aurelio in liberta conserva 
La gente sotto al suo scettro ridutta: 
Mostragli poi Foresto che s'oppone 
All'Unno regnator dell'Aquilone. 

Ben si conosce al volto Attila il fello 
Che con occhi di drago par che guati, 
Ed ha faccia di cane, ed a vedello 
Dirai che ringhi, e udir credi i latrati, 
Poi vinto il fero in singoiar duello 
Mirasi rifuggir tra gli altri armati; 
E la difesa d'Aquilea poi tórre 
11 buon Foresto, dell' Italia Etlorre . 

Altrove è la sua morte; e il suo destino 
È deslin della patria. Ecco l'erede 
Del padre grande il gran figlio Acarino 
Che all'italico onor campion succede. 
Cedeva ai fati e non agli Unni, Aitino; 
Poi riparava in più sicura sede, 
Poi raccoglieva una città di mille 
In vai di Po case disperse in ville. 
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Contro al gran fiume che in diluvio ondeggia 
Muniasi, e quindi la città sorgea 
Che ne' futuri secoli la Heggia 
De* magnanimi Estensi esser dovea. (x vii. 68-71) 

Pria di por termine a questo ormai troppo lungo 
discorso, debbo dir qualche cosa di alcuni poemi del 
seicento intorno ad Attila. I quali han tutti questo di 
comune fra loro, che gli autori si sono sforzati di 
trasformar la leggenda in poema eroico. Cosicché lad- 
dove nella leggenda prosastica e nel nostro poemet- 
to, quantunque qua e là domini il colorilo cavalleresco, 
pure il carattere di Attila vien rappresentato in tutta 
la sua ferocia tradizionale e nella sua nativa barbarie, 
da questi dotti scrittori invece gli uomini, i fatti, le 
guerre, i duelli, tutto insomma vien descritto colle 
regole di nobiltà e gravità alle quali doveva conformarsi 
l'epica d'arte. Attila, Foresto, Giano, sono nomi senza 
propria personalità, introdotti in una forma prestabi- 
lita che credermi esser la perfetta torma dell'Epopea. 
E questi poemi che nulla dicevano, nulla ricordavano 
al popolo italiano, che non gli risuscitavano dinanzi 
agli occhi un'età di lutto della quale non avea perduta 
la rimembranza, caddero prestamente nell'oblìo. 

Gabriele Chiabrera in un poemetto di tre canti in 
sciolti, che fu pubblicato dopo la sua morte ('), canta 
il buon Foresto . . . italiano Ettore E sommo pregio degli 
Estensi croi. Comincia il poema con Dio che profetizza 
in cielo a Pietro la rovina degli Unni, mentre Megera in 
terra si trattiene in colloquio con Alelto; e le due furie 
visto inutile ogni sforzo per dar Aquileja ad Attila, chie- 
dili Foresto, nei Poemi eroici postumi. Genova, Guasco 4633. 
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dono soccorso aTesifone. La quale involato a Mcnapo 
un candido lino cfie camicia dai vulgo usa appellarsi, la 
bagna in Acheronte, e preso 1' aspetto di una santa 
romita, la porta alla regina Elvira assicurandola che 
il Re, vestendosene, andrà libero da ogni ferita. Si mosse 
Elvira, e ritrovò Menapo Soletto in letto; esso si veste 
volentieri la fatata camicia, ma addossatala appena cade 
morente, e dopo di lui muor di dolore anche la spo- 
sa, lasciando solo rampollo, la giovinetta Agave. Ma 
dopo Tesifone, viene in scena Asmodeo demone della 
lussuria, che della principessa Agave fa innamorare 
insieme Adrasto tiranno degli Schiavoni e Ernesto si- 
gnore di Trevigi. Asmodeo, per non essere da meno di 
Tesifone, fa anche egli la sua trasformazione in Frontea 
nudriee della principessa, e involalo un monile do- 
nato da Adrasto ad Agave, lo porla ad Ernesto, fingendo 
che la giovine a lui lo mandi come pegno d'amore. 
Ne segue un duello in cui rimane ucciso Ernesto, e 
Adrasto per vendicarsi di Agave passa nel campo degli 
Unni ed è condotto a ossequiare la maestà dell'ungaro 
tiranno. Dio frattanto ritorna a trattare con Pietro delle 
cose dell'assedio, ed elegge Foresto a vindice della 
fede. Ma Foresto giace in letto per gravi ferite, onde 
é necessario che Pietro scenda a guarirlo di sua mano. 
Dopo di che, nel mezzo della notte, Pietro lo porta a 
volo presso la tenda di Attila, e dopo uccisi molti Un- 
ni e messo in fuga tutto l'esercito, Foresto al primo 
colpo fa cadere a terra il nemico, gridando : 
Chiunque sprezza del monarca eterno 
La data legge, e prende a scherno il cielo, 
Qui fermi il guardo. 
Buon verseggiatore è quel Giulio Strozzi, veneto ram- 



)( xcn )( 

pollo di ceppo toscano, a cui dcvcsi il poema della 
Venezia edificata ('), con cui volle appunto alzar un 
inno di lode alla regina delle lagune ed alle illustri 
famiglie dei suoi patrizi. Sconvolgendo la tradizione, 
fa però che Venezia sia già edificata da nove lustri 
(iv. U\) prima della venuta di Attila, cioè dalla venuta 
di Hadagasio (avi. 50), e già vi è un Senato che rende 
decreti (vii. 24), e già vi sono tribuni un Cornelio e 
un Contarmi (vii. 29, xi. 09-72), e già 

.... dentro ai porti nobili e frequenti 
Che forma la fortissima laguna, 
Knlran ricebi navilj a dieci e a Venti 
Carchi di merce al vivere opportuna (vii. 39). 

Ci La Venelia edificala Poema eroico <li G. Strozzi, con gli argo- 
menti del sig. Francesco Cortesi La prima edìz. in fugl. è di Venezia, 
Pinci li 1624, figur. Parche nello stesso anno il Pinelli ne facesse 
un'altra in t\.° e senza figure, se pur non é la stessa che il Cicogna 
( Bibl Venel. registra come del <625 in lì. 0 Ve ne ha poi una terza di 
Venezia, Fiuti 1626, in 12 ° ligur. — Nella prima edizione oltre delle 
stampe ad ogni canto, sono due grandi ritratti di Attila e di Ezio ri- 
portati anche ex Jutio Strozza nel Burnì AUSO Thesaur. Anliq. vi. 4. 
Il primo ha come generalmente, le orecchie di cane, e sotto si legge: 
« Atlilae Flagellimi Dei olim ad populorum lerrorem scse vocantis, 
effigies haec est. Is patre Mundzico gcnitus, Bledam fratrem hahuit 
quem mitioris ingenti virum, cingcndae muro urbis Budac operi in- 
tentimi ipse per frauderò occidit. L'nnorum regno potitns, Gallys de- 
vastatis, Germania vieta, diruta Aquileja, Romae inhians, Leonis 
pontilicis eloquio ad Padum sistitur, ac tandem Aetii tortala, mulie- 
ris dextra confodilur Xpi Anno 453. Erat Attila forma hrevis, lato 
pectore, capite grandiorc, rarus bari)., canis aspersus, senio naso, 
canini» auribus, tclcr colore, minutis oculis quos Ime Itine circum- 
ferebat ac denique superbii* incesso, ut clHta potentia ipso quoque 
motu corporig apparerei. Prisci testimonio ac Julii Strozzae beneficio 
hunc graphice e\pressit Veneliis Frane. Valesiusn. La descrizione 
fisica di Attila è tolta qui da Giobxande de Reb. gelk. 35. che la prese 
da Prisco — . Dei soli primi dodici Canti dello Strozzi si ha una edi- 
zione di Veuezia, Ciotti, I62L in foglio. 
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Il vivere dei veneziani antichi é tome il contempora- 
neo; si tengono scelte Accademie che pubhlicano gli 
Avvisi di Parnaso (ni, 32), si hanno geniali ritrovi 
ove si cantano leggiadre canzonette (xii, -43), vi sono 
persino danze con maschere, e commedie (xn, 80-82). 
Rinnega pur anco la tradizione secondo la quale, come 
altri scrisse, nello sgombrar da Aquileja 

ritenne a bada, 

11 feroce nemico, aver più legni 
Armati d' elmo e di lorica e spada (in, 73), 
sostiluendovi invece degli Angeli, i quali non impedi- 
scono se non per pochi giorni I' arsione della città . 
Similmente va contro alla storia, e dirò anche offende 
l'orgoglio di coloro ch'egli aveva inanimo di esaltare, 
facendo che un Mauroccno ed un Tiepolo vadano per 
commissione dfl Senato ad Attila, dicendogli: 
0 dal freddo Oceano al caldo mare 
Yincitor glorioso, e re più saggio 
Di quanti mai d'opre famose e rare 

Ebber gloria (xix, 48); 

e proponendogli infine : 

.... che con l'armi tue lega s'intenda 
Da noi contraila oggi a comun favore. 
Il poema in cui vi ha una maga Irene che ricorda 
Ismeno, una Qandace che rassomiglia Clorinda, in cui 
entrano la Discordia, Belfagor, Merlino, in cui si fanno 
genealogie di famiglie e profezìe di avvenimenti, coi 
soliti duelli, le solite battaglie di mare e di terra, i 
soliti amori, i soliti erramenti di cavalieri impazziti 
dietro le belle, le solite burrasche e le solite pesti, 
finisce colla morte di Attila, ucciso da Idilia nipote di 
Ezio da lui già fatta schiava e violentala. 
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Belmonlc Cagnola, canonico riminese, ed autore 
della Aquileja dislrulla ('), [fu tulla la vila travaglialo 
d' invidia contro il sommo Torquato ('). Stampalo una 
prima volta il poema, lo ristampò « corretto e miglio- 
rato in più di tre mille luoghi * e per « dar gusto al 
benigno lettore » vi aggiunse in fondo molte ottave 
composte da lui « in concorrenza del signor Torquato 
Tasso » . Con ciò egli tacitamente invitava al paragone 
e al giudizio, ma da gran tempo ormai il paragone ed 
il giudizio é stato fatto. Quanto è facile e fors' anco 
maestoso il verseggiare dello Strozzi, altrettanto è 
stentato e volgare quello del Cagnola. Anche in questo 
poema la tradizione viene abhandonata per la storia, 
ma la storia viene narrata senza riportarsi ai tempi 
antichi . Bello sarebbe stalo descriver Venezia nascente; 
invece il Cagnola (xvn) la fa apparire in sogno a San 
Leone, come la vide Enrico Re di Francia. Attila è il 
figlio di Moroalto e della figlia di Osdrubaldo, e tende 
a prendere la corona dei Cesari: 

Romano Imperadore ho da vederti, 
Roma del tuo* valore è degna fede (iv. 30) 
Foresto ed Acarino, dimenticati dallo Strozzi, ritornano 
in scena, e grandi lodi si fanno a famiglie venete (xxn), 
non che a guerrieri riminesi accorsi alla difesa di Aqui- 
leja (ix). Ma il Cagnola ripudia la tradizione della sua 
citta per quel che spelta alla morte di Attila, che viene 

(') Di Aquileja distrutta di Bei monte Cagnola libri venti, con gli 
argomenti a ciascun libro di Dionisio Dionigi. -La 4.* edizione par che 
sia quella di Venezia, Babà 4625, in 42.° dedicala alla Repubblica, o la 
seconda che 6 quella che citiamo e pur di Venezia, Babà 4628, in *.° 
a 2 col. dedicala a Monsign. Corsini. 

{•) In heroico carmino, multis parlibus «e superiorem Torquato 
Tasso fìngehat. I. N. Erytrqaei Pinacoteca p. 49. 



Digitized by Google 



)( xcv )( 



ucciso come narra la storia, da Idilconc. L'elemento 
religioso che nella tradizione, si congiungeva coli' ele- 
mento patrio, rappresentando la difesa contro Attila 
come difesa della fede e della terra nativa, vien tolto 
di mezzo facendo che Dio stesso ajuti gli Unni a co- 
struire le macchine belliche (xiv. 50). Come nel Tasso 
e negli altri modelli epici vi sono Cavalieri erranti, 
maghi, draghi e mostri marini, tempeste, avvelena- 
menti, tornei, amori e fughe di amanti e di amate; 
tutto, fuor che i costumi e gli uomini del v° secolo. 
Vi è una Ismeria che rassomiglia Clorinda e un Licen- 
zio che ricorda Tancredi ('). 

[») Di altri poemi i quali dal titolo parrebbe che debbano discor- 
rere di Aitila, ci e noto soltanto il titolo e perciò non ne parliamo. 
Tali sarebbero: Il nascimento di Venctia poema del sig. Cesari Cr«- 
nonmo [Bergamo, Ventura, e Venezia, Ciotti 4617). — 

/I Giardino d Italia ovvero la fondazione di Venezia: descrizione 
novissima in 8.» rima in lingua venoziana che contiene la strage dei 
Regni in Italia, nascila di Venezia, guerre dc'Turchi e delle novizze 
rapite di Castello - in 42.° s. dat. Avverte il Cicooma Bibliogr. Veneta 
che alcune ottave sono prese dalla Venezia in cuna di Eksack Bel- 
dati (Cesare Tcbaldit stampata in Trevigì, Pianta, 1701. 

Boccarim GruLiKi.no Due libri del veneto senato dove si tratta 
in 8. 4 rima della edifìcatione di Vcnelia et delti fatti heroici della sc- 
reniss. Repubblica. Ven. Farri, 1583 in * 8 

In dramma, il sogpello di che ci occupiamo è trattato nella 
Tragedia dedicata alla nobiltà veneta, intitolata: La grandezza dalle 
rovine, nella caduta deplorabile di Aquileja t fondanone mirabile di 
Venetia (Ven. Valvasense, 4728, in 48.°', della quale secondo il Qua- 
drio ih. 401, è autore Giovami Piazzosi di Scrravalle. 

Fra i Drammi lirici del sec. imi. è menzionato dal Quadrio 
ih. p. 2.* 477: l'Attila Dramma in musica recitato nel Regio Ducal 
Teatro di Milano l'anno 4677. Milano per il Malutesla; del quale ò 
autore Ascakio Lonati milanese. 

Per altri poemi latini e italiani sul nascimento di Venezia, è 
da consultare il Foscarisi Letteratura Veneziana, libro terzo, pag. 255 
noia 1 ediz. del 4854. Venezia, Gattei. 



)( xcvi )( 

Ci sia permesso ora dire ancora due parole sul poe- 
metto che ristampiamo. 11 lettore non lo troverà note- 
vole né per vivacità di stile nè per purezza ed eleganza 
di forma. Vi rinverrà anzi assai spesso frasi oscure 
e intralciate, rime di pura assonanza, o anche rime 
che sono tali solo quando le parole si pronunzino al 
modo veneto. Contuttociò esso ci è sembralo degno di 
rivedere la luce, non come gemma letteraria, ma come 
compendio poetico delle tradizioni italiche sopra Attila. 
Da questo poemetto e da quanto sin ad ora siamo an- 
dati esponendo, si vedrà come P Italia avesse argomenti 
epici suoi proprj, e tradizioni nazionali che potevano 
servire di tema ai poeti, quando essa toglieva in pre- 
stito i soggetti dalle favole brettoni e franche. Lasciamo 
da parte Carlomngno che, come imperatore dei Romani, 
era quasi un eroe nazionale; ma Artù, Lancillotto, 
Amadigi, Palmerino, Girone e Breusso dovevano inte- 
ressare P Italia più d'Attila, di Giano e di Leone? Forse 
in cotesle storie vi era qualchecosa di più vero che in 
quella di Attila? 0, per lo contrario, in questa vi era 
meno di meraviglioso e di sovranaturale? Più che le 
lotte fra i paladini ed i mostri immaginarj, non doveva 
allettare questa lotta della virtù romana colla barbarie 
unnica? Pur toccò questa sorte alla leggenda italiana 
sopra Attila che niun gran poeta prese a trattarla, che 
niuno ne fece un poema nazionale . « Codesta polvere 
poetica, dice a ragione il Thierry (*), per prender corpo 
ed animarsi avrebbe avuto d* uopo del soffio di un 
Dante o d'un Omero; il soffio non venne, e ciò non 
pertanto essa conteneva tanti clementi nazionali quanto 

(*] il. 270. 
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l'Odissea, lanti elementi cristiani quanto la Divina 
Commedia. Chi può dire a qua] misura di terribile 
grandezza avrebbe potuto salire Y Attila flagellimi Dei 
sotto la penna del cantore dell'Inferno 4 ? Ma se il poe- 
ma sognato dai nostri padri non trovò la mano che do- 
vea dargli forma, esso esiste almeno in idea, e a nostra 
insaputa vive in noi . Abbiamo bel leggere o comporre 
istoria; tutta codesta fantasmagoria tradizionale, ci si 
ridesta alla magica parola di flagello di Dio, nella im- 
maginazione, e più o meno fra l'istoria e noi si intro- 
mette ». Così questa leggenda rimase una epopea nello 
stato rudimentale, e se fu posta in rima fu o poema 
volgare e rozzo, o poema senza originalità, frutto di 
arte riflessa e senilmente imitatrice. Cosi più tardi 
tutta la leggenda divenne essa stessa nulla più che una 
fiaba infantile, che le cognizioni storiche tentano di 
cacciare perfino dall' ultimo suo rifugio nella nostra 
fantasia, e di cui forse fra qualche tempo non rimarrà 
più traccia nessuna, se non forse quella pallida e storta 
immagine che se ne trova nel libretto d'opera musicato 
dal Verdi. Prima adunque che questa disparizione si 
compia nella ultima eco di una nota musicale, ci é 
parso non inutile andar rintracciando le origini c le 
vicissitudini di una leggenda prettamente italiana. 

Pisa Gcnnajo 1864. 



Alessandro D' Ancona. 



ATTILA 

F L A G E LLU M DEI 



CANTO PRIMO 



ARGOMENTO 

Oline il crwielissimo Aitila Flagellimi Dei fu generato da 
un cane, e dopo la morte di Osdrubaldo re d'Ungaria suo 
avo ascese lui alla corona del Regno, e disposto di voler 
abbassare la Santa Fede di Cristo, fece un potentissimo 
esercito, col quale venne nella bella Italia, mettendo il tutto 
a ferro e a fuoco con grandissime crutlellà. Mise il campo 
sotto Aquileja, qual prese e distrusse fino alti fondamenti: 
lo stesso fece a Concordia, Aitino, ed altre città e castelli 
circonvicini: Giano re di Padova se gli oppose, e combattè 
con lui valorosamente. Detto Attila fece un sogno, sopra il 
quale da un suo astrologo gli fu detto che dovea essere 
ucciso dal valoroso re Giano. 

I. 

Poiché cantando versi dolcemente, 
Mai non potei inchinar il duro cuore 
Di colei, che cotanto crudelmente 
M'ha consumato nel fuoco d'amore, 
Cangiando e metro e suono, brevemente 
Dirò di stragi e morti e di furore; 
Dirò d' Attila re superbo ed empio, 
Nato solo per far de' buoni scempio. 

i 
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Forse cantando cosa si dolente, 
Come, Signori, adesso mi dispono, 
Si placherà nel cuore e nella mente 
Colei che intenderà mio debil suono. 
Orsù veniamo al fatto prestamente, 
A sangue, a fuoco, a ferro, a orrihil tuono, 
A cruda, spaventosa, e fiera guerra 
D'Attila, gran flagello di Dio in terra, 
in. 

Signori, io trovo che nelP Ungheria 
Regnava un Re magnanimo e potente, 
E tanto mondo sotto sé tenia 
Che tutto il mondo non stimava niente. 
Re Osdrubaldo chiamar si facìa; 
Morta la moglie rimase dolente; 
Reslògli una figliuola tanto bella 
Quanto è nel ciel la mattutina stella. 

IV. 

Cominciò forte il padre a temer d' ella, 
Chè troppo la vedea leggiadra e viva; 
Da molti cavalier la dama bella 
Era mirata, né lei non dormiva, 
Ed era nell'acerba età novella; 
Quanto importi si sa, senza eh* io '1 scriva ; 
Avea di darla il padre fisso il core 
Al figliuolo del magno Imperatore. 
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Mentr' era Giustiniano Imperatore 
Dentro a Costantinopoli, con festa 
Dar li volca la figlia con onore; 
Ma vedendo che tanto la molesta 
Quel desiderio che chiamiamo amore, 
Temendo di qualch'opra disonesta, 
(Come ogni giorno sempre vi si vede 
Che ci cascano quei che mcn si crede); 
vi. 

In una torre la fece menare, 
E servir d' ogni cosa la fantina, 
Kd usci e buchi e finestre serrare, 
Pensando fuggir quel che il ciel destina, 
E donzelle e compagne le fé' dare; 
Sol v'era una finestra piccolina, 
Per la qual si traea la vettovaglia, 
Sopra la fossa della gran muraglia. 

VII. 

Ed in sua compagnia un cagnoletto 
Le diede, acciò seco si trastullasse; • 
Ma la fanciulla il prese un di nel Ietto 
E come, non so dir, l'accarezzasse, 

50 ben che ne segui un tristo effetto; 
Perchè ella di lui pregna restasse 

51 dice; ma però comunque sia 

V è chi la crede, e chi 1' ha per bu^ia. 
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Vili. 

Le donne alle carezze del cagnuolo 
S' avvidcr che avea la donzella grossa ; 
Onde turbate il preser per il colo, 
E giù del muro il trorno nella fossa. 
Tàlli 1 ebbe la fanciulla estremo duolo 
Quanto maggior dolore aver si possa, 
Ond' elle accorte mai 1* abbandonorno, 
Né ferro in potestà mai le lasciorno, 

IX. 

Perdi' ella si sarla di vita priva; 
Ed al padre avvisar tutto il tenore. 
Voi credereste ben senza eh' io '1 scrìva 
S' egli ebbe passione e gran dolore ; 
Il ciel, le stelle ed il sol malediva, 
Dicendo: io fui cagion di tanto errore 
A dargli il cane dentro delle mura, 
Principio e fine d'ogni mia sciagura, 
x. 

Poi la fece venir nel suo palaggìo, 
E maritolla a un nobil cavaliero, 
Kicco, gentile, d'alto e gran lignaggio, 
Benché lui non la tolse d' amor vero. 
In questo il tempo fece il suo passaggio, 
Venne fornito il mese al parto intiero; 
EI crede certo che suo figlio sia, 
Ma presto si cangiò di fantasia, 
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Poiché parca mezz'uomo e mezzo cane; 
Onde ne prese cotanta ira e sdegno, 
Che fu per ammazzarlo con sue mane; 
Ma tre gran cose il fecer stare a segno: 
L'ima del He; l'altra, se lui rimane, 
Erede resterà d'un tanto regno; 
La terza fu, che avanti gli occhi un specchio 
Missegli un savio antichissimo vecchio. 

XII. 

Dicendoli che ciò da altra cagione 
11 parto esser potria venuto tale;^ 
E che non prenda tanta afflizione, 
Perché forse non v' è niente di male; 
Di Giacobhe contò tutto il sermone, 
Come sta scritto nell'originale; 
Sicché per queslc cause il cavaliere 
Acchetossi, ma poco volentiere 
xm. 

Cresciuto il putto in molta forza e ingegno, 
Morì il padre Osdrubaldo per ventura, 
Talché restò Signor di tutto il regno; 
Ed era si terribil di natura 
Che faeea tutto il mondo stare a segno, 
E ogn' uom della sua forza avea paura. 
Disposto di abbassar la Fede santa, 
Adunò la sua gente tutta quanta. 
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XIV. 

Mille migliaja di fiorila gente 
(Dico tutti a cavai, senza i pedoni), 
Avea quel Re terribile e possente, 
Con bandiera spiegata, e confaloni; 
Scorrendo intorno il paese dolente, 
Facendo stragi e gran desolazioni 
Per fino in Aquileja, e 11 accamposse, 
Che cosi quella terra nominosse. 
xv. 

Per una donna che tal nome avìa 
Fu quella terra cosi nominata; 
Era piena di nobil baronia, 
Perché quando fu Troja desolata 
Molti signor se ne fuggiron via, 
E fu da lor questa terra abitata. 
Or Attila crudel menando vampo, 
Intorno alla città fe poner campo. 

XVI. 

Vedendo quello, dentro della terra, 
Fanciulli, donne e buona provvisiono 
Mandaro a un' isoletta, e se non erra, 
Malgrado, or Grado detta é con ragione (*). 
Poi si disposer, per forza di guerra, 
Alzar la fò di Cristo e il confalone, 
Per tutta Italia mandando invitare 
Cristiani che lor vogliano aiutare ('). 



Digitized by Google 



)( 7 H 

XVII. 

Una mattina nel far dell' aurora 
Col nome di Gesù misersi in pronto, 
Gridando: sangue, sangue, mora, mora, 
Con diecimila cavalier da conto; 
Dall'altra parte senza far dimora, 
Fu l'uno contro l'altro in campo gionto. 
Or, nobili Signor, scollate tanto, 
Sin che sta gran battaglia in versi io canto. 

XVIII. 

Qui ogni Cristiano con si gran canaglia 
Dcgl' Infedeli a tanta furia mena, 
E con tanto terrore e fere e taglia 
Ch'era ogni via di uomini morti piena; 
Ed il sangue che scorre ben agguaglia 
A un gran torrente di abbondante vena; 
E se Attila crudel non s'infuriava 
Il popolo Cristian gloria portava. 

XIX. 

Quando che Attila vide le sue schiere 
Holtc e disperse per il campo andare, 
Squarciale in mille parti le bandiere, 
D'un salto sul cavai si lascia andare; 
Prende la lancia in tanto mal volere, 
Che lutto il mondo pensa scombinare, 
E vicn spronando a furia, e con tempesta 
Verso Monappo la gran lancia arresta. 
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Quel Re valente che venir lo mira 
A tulio corso, a furia si abbandona; 
Nè fulmine o saetta tanto gira 
Veloce, quando il ciel turbato tuona; 
Or pien di malvoler, di tosco e d'ira 
Ciaschedun scudo al gran colpo risuona; 
Quel Re valente in tal modo l'afferra 
Che mezzo morto lo riversa in terra. 

XXI. 

E col cavai sopra di lui trapassa 

Furioso, e con moli' altri che il seguia; 
E sì pestato e mal fiaccato il lassa. 
Che non sa lui se morto, o vivo sia; 
• Urta fra li nemici, apre, e fracassa 
E si fa far col brando larga via; 
E pria che il Re pagan monti il destriere, 
Orribil strage fece il cavaliere. 

XXII. 

Pur ritornato con molto dolore 
Tener poteva appena il brando in mano; 
Intorno a lui con strepito e furore 
Stava in difesa ciaschedun Pagano; 
E poi li nostri con animo e cuore 
Tanta deslruzion fer sopra il piano, 
Che teste, braccia, gambe, e membra sparte, 
Si vedea pieno il campo in ogni parte. 
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Era Mcnappo re della cittadc 
Con Antioco suo carnai fratello, 
Fra spiedi, lance, dardi, ronche e spade 
In mezzo al crudo e orribile zambello; 
Come che forte crudelmente accade 
D' un' aspra botta sopra del cervello 
Antioco fu ferito con tempesta, 
E come morto, bianco in terra resta. 

XXIV. 

Tosto portato denlro delle mura 
Fu il franco cavalier così ferito; 
E per quel caso generò paura 
Al popolo Cristian quasi smarrito, 
Perché lui solo alla battaglia dura 
Aveva il campo saracin confitto; 
Sicché già ritornavano alla terra 
Tuttavia con crudele e orribil guerra, 
xxv. 

Giunti alle porte ed abbassato il ponte, 
Entrar volendo i cavalier soprani, 
Sempre con i Pagani a fronte, a fronte, 
Fur animosi nel menar le mani. 
Credo in quel di che straccossi Caronte 
Varcando tanta turba di Pagani, 
E che Plutone al suon di tal rovina 
Dubitò assai di perder Proscrpìna. 
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XXVI. 

La zuffa si rinnova c il grand' assalto, 
Che dentro entrar volea pagana gente. 
Piovon saette, e sassi, e fuoco d' alto 
Con un furor si orribile e repente, 
Che tremar fa ogni cuor di duro smalto, 
E il grido penetrar l'aria si sente. 
E con ardita, ed animosa fronte 
Sta il re Menappo armato a mezzo il ponte. 

XXVII. 

Giunge con furia la gente cristiana, 
Ché vicn correndo in volta alla seconda 
Con lor meschiata la turba pagana; 
Ma il re Menappo, eh' è in mezzo alla sponda 
Giù li trabocca nella gran fiumana, 
Che di quel ponte a furia la profonda. 
Entrati i nostri a forza di battaglia, 
Montaro arditi sopra la muraglia. 

XXVIII. 

Torna ciascun Pagano fiacco e lasso, 
Ognun per la battaglia afflitto e stanco, 
Ordinando la guardia in ogni passo, 
Temendo di quel Re gagliardo e franco; 
E mirando de* morti il gran fracasso, 
Attila stava sbigottito e bianco; 
Giura da rabbia mai finir tal guerra 
Sino che la città non spiana a terra. 
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xxtx. 

E benché il Re Cristian sia di gran cuore, 
Conosce ben che non potrà durare, 
Vedendo tanta gente esser di fuore 
Che a tutto il mondo potria contrastare. 
Fece consiglio, ed in brevissim' ore 
Dispose la citta vuota lasciare; 
Più per il popol suo che per se stesso, 
A dar tal fuga in animo s' ha messo. 

XXX. 

Quel He sottil d* ingegno, alto di cuore, 
Statue di legno con gli elmetti in testa 
Fé* mettere per i merli e per le torre, 
E con tal guardia sol la citta resta, 
Senza strepito alcun, senza romorc, 
Acciò che il Re pagan, che alla foresta 
Sen stava, creda gente di battaglia 
Armale tutte di piastre e di maglia. 

XXXI. 

Alla meglio che puote, in un momento 
Fece poner Antioco nella nave 
E tutto il resto, e dié le vele al vento 
Essendo l'aria allor buona e soave, 
Benché pur si partisse malcontento 
Quel Re, che di bontà pochi pari have. 
Pareva a lui, varcando la marina, 
Veder la città sua tutta a rovina. 
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XXXII. 

Lasciamo il He nella buon ora andare, 
Che più di lor non parla mia scrittura. 
Al campo saracin voglio tornare 
Ch'era di morti orribile mistura; 
Attila tutti i morti fe' bruciare, 
Chè per usanza avean tal sepoltura, 
E Iacea guardia intorno in ciascun lato 
Temendo ognora d' essere assaltato. 

XXXIII. 

Andando un giorno a spasso un suo Barone 
Ad uccellar, com' era già sua usanza, 
Lascia a un uccello andar il suo falcone, 
Qual perso della preda ogni speranza, 
Sdegnato, in alto ruota, e poi si pone 
Sopra un di quelli che li merli avanza 
Che parean proprio uomin d'armatura, 
Pronti e parati a difender le mura. 

XXXIV. 

Don conobbe 1' astuzia di Mcnapo, 
Che avea la terra al tutto abbandonala. 
Lascia così l'uccello in cima al capo, 
E vien correndo al Re coli' imbasciata, 
E disse: la battaglia ora é da capo. 
A cavallo monlorno di brigata, 
E giunti, li mostrò sopra il torrione 
A star su I' uomo armato il suo falcone. 
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XXXV. 

Attila, eh' era sottile d' ingegno, 
Presto il campo si fece approssimare, 
Mangani, scale e castelli di legno, 
Come volesse aspra battaglia dare. 
Fece tal cosa ed ogni strano ordegno 
Temendo qualche astuzia singolare; 
E approssimata la crudcl canaglia, 
In quattro luoghi ordinò la battaglia, 
xxxvi. 

Avido ognun, le scale a' merli han pronte; 
Attila primo, e poi di mano in mano 
L' esercito pagan con furia monte, 
Tanto che alla città si vede il piano; 
Chi torna addietro, e chi calar si conte; 
Attila alla gran porla die di mano, 
Con una scure la tenta e percuote, 
Che tutta la muraglia intorno scuote; 
xxxvu. 

Tanto che quella giù declina al basso, 
Ed entra ei primo iniquitosamentc; 
Gli altri lo scguon tutti a gran fracasso, 
A furia e in fretta la pagana gente; 
Tanta ricchezza, ch'ogn'uom stanco e lasso 
Ne porta alle sue tende, eh' era arente, 
A prender sterno dicci giorni in quella 
Città, che già fu tanto ricca e bella. 
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XXXVIII. 

Rubato ch'Anno i Saracin malvaggi, 
Aitila crudo con furor bestiale 
Cominciò a rovinar tutti i palaggi, 
Chiese, giardini, camere e gran sale. 
Quel giorno Febo non mostrò i suoi raggi, 
Pietoso fatto di cotanto male; 
Come comporli, o Maestà Divina, 
Sopra i fedeli tuoi tanta rovina? (*) 
xxxix. 

Ah che della città, così eccellente 
Al cor ne sento gravi convulsioni ! 
Spianati i muri, e tutto a fuoco ardente 
Le ricche stanze e superbe magioni. 
Poi si partir l'altro giorno seguente, 
Levando via trabacche e padiglioni, 
Verso Concordia altra città pregiata, 
Nobile, ricca, e mollo popolata; 

XL. 

Qual era d' un signore liberale, 
Benigno, giusto e fedele cristiano, 
Disceso da Galinzio, e da Vitale 
Re di Padoa, che fu crudo e inumano, 
Fece morir la figlia d'un pugnale, 
Pcrch' era crudo e perfido pagano; 
Questa chiamata fu Giustina santa, 
Siccome la leggenda aperto canta. 
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XLI. 

Disceso era costui di quelle gesta, 
E di molte cittadi era signore; 
Teneva in Padoa la corona in lesta, 
Come giusto e fedcl governatore; 
E sentendo la furia e la tempesta 
D'Attila, della fé persecutore, 
Quale a Concordia il campo avea mcttuto, 
Misesi in punto per donarli ajuto. 

XLII. 

Re Giano aveva nome quel Re franco; 
Or mette in punto ciascun suo Barone 
Vestito con la croce, tutto a bianco, 
E bianca ogni bandiera e confalonc, 
La lancia avea impugnato, e il brando al fianco 
Si pose, e ardito sale sul V arcione; 
Avendo in Cristo solo la speranza, 
Verso Concordia venne in ordinanza. 
XUFI. 

Quelli di dentro avuta la novella, 
Che il re Giano in soccorso a lor venia, 
Montar ben diecimila sulla sella 
Tutta fiorita, e nobil compagnia. 
Ancor restava in cielo alcuna stella, 
E già T aurora adomata s' avvia 
Per fuggir dalle braccia di Titone, 
Quando arrivò il re Giano, e ogni Barone. 
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XLIV. 

Da due lati assaltò il campo pagano; 
Dall' altra parte quelli della terra 
Soccorrcttero tosto il franco Giano, 
Gettando tende e padiglioni in terra; 
Attila armato con la spada in mano 
Senza ordinanza a furia si disserra, 
Non pone ordine alcun nella battaglia, 
Ma viene in furia con grande canaglia ("). 

XLV. 

Urta fra i nostri, fere, fora, e tronca; 
Non fu veduta mai tanta rovina; 
A chi braccia, a chi teste, e spalle monca, 
Chi le budella per l' arcion declina; 
Non cura spiedi, o spade, o lance, o ronca 
Tanto è guarnito d'armatura fina; 
Talché periva il popolo cristiano, 
Se non era il valor del gran re Giano. 

XLVI. 

Se queste braccia, gambe, e membra parte 
Rassomigliano quando Giove tuona, 
(Juest' altro sembra armato il fero Mario 
Quando che a furia tutto si abbandona; 
Fracassa, smembra, svena, fora c sparlo, 
Fa prove grandi della sua persona; 
Ripigliano i cristiani ardir e core, 
E cresce la battaglia ed il furore. 
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XLMI. 

K se la notte non giungeva losto 
Clio terminò la zufla perigliosa, 
Era ciascun di loro si disposto 
Che una strage seguìa molto dannosa. 
Ogn' uom dal canto suo si fu riposto 
Con guardia grande sopra ogn altra cosa; 
Tornano gli cristiani entro le mura, 
Gli altri alle tende intorno la pianura. 

XLVIH. 

La notte venne ad Attila in visione 
Che più di cento torri avea disfatte, 
Castella, ville e molte altre regione, 
E le persone morte e malmenate, 
E che un Re armato col brando al galonc (') 
Stava mirando lai cose malfalle, 
E che volea fuggir, ma non potea, 
Ché quel Re franco a forza lo tenea. 

XLIX. 

E pareva negar con faccia mesta 
Che avesse fatto mai danno cotanto; 
Quel Re turbato con furia e tempesta 
Traea la spada dal sinistro fianco, 
E via dal busto gli spiccò la testa. 
Aitila si svegliò turbalo e stanco; 
Ma più smarrito per V alba vicina, 
Ché allor quasi ogni sogno s'indovina ( 7 ). 
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L. 

Attila un suo indovin chiamò (lavante 
E contolli l' insogno che avea fatto. 
Fisso in la faccia il mira il negromante 
E poi si parte allora detto e fatto; 
Compassa sfere e bagatelle tante 
E s'immagina prcstoc torna ratto, 
Et ad Attila stando inginocchione, 
Incominciò così fatto sermone: 
Li. 

Signor, io trovo con la mia ver' arte, 
Che tu dei molte terre conquistare, 
E dell' Italia più di mezza parte, 
Ville, castella, tutto rovinare: 
Ma un Re feroce armato, un nuovo Marte 
Ti dee del busto il capo via troncare, 
Benché saper non possa in quale loco 
Sia per succeder questo strano gioco ("). 

LII. 

Quel Re che viene avanti le sue schiere 
Sempre a prima battaglia sopra il piano, 
Colui sarà che ti dee far cadere 
L'altier tuo capo dal busto lontano. 
Attila disse: ben mi par vedere 
Che sempre primo fu il franco re Giano, 
Ma sarà falso e contrario il tuo dire, 
Ch* io sarò quel che lui farò morire. 
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LUI. 

Levati presto in pena della testa, 
E fa più non ti senta astrologare; 
Ebri, ignoranti, che quando si desta, 
Quel che si sognan voglion predicare, 
E quando il cicl tanta grazia li presta 
Che delle mille una abbia a indovinare 
La fama vola all' una e I' altra sfera, 
Che come savi son tenuti in terra. 

LIV. 

Ben presto si partì il vecchio indovino. 
Ora torniamo al valoroso Giano, 
Che dentro era con Pieron d'Aitino, 
Conte famoso, e cavalicr soprano. 
L'alba già riluceva e il bel mattino 
Che tutto intorno lampeggiava il piano, 
Quando li franchi cavalier di vaglia 
Ordine danno alla crudel battaglia. 

LV. 

La prima schiera guida quel Picrone, 
Il Vice della terra la seconda. 
Spargono al vento il bianco confatone, 
E come mar soave balte l'onda. 
Re Giano terzo, famoso barone, 
E lutto il resto par che il cicl profonda, 
E trema il monte, il piano e la marina, 
Udita non fu mai tanla rovina. 
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LVl. 

Dall' altro lato Attila le sue schiere 
Va ordinando valorosamente ; 
Spiegate all' aria mostra le bandiere 
E gran contrasto e gran romor si sento; 
Or son giunti alla zuffa, alle frontiere 
I,' un campo all' altro ormai si trova arcnle 
Con grido sì diverso e si profondo 
Che par che a terra venga tutto il mondo. 

LVI!. 

Di Santa Croce il vero confalone 
Wc Giano fa piantare in mezzo il campo; 
La prima schiera muove il re Pirrone 
E va tra li nemici ardito e franco; 
Urta e fracassa a tale destruzione 
Che tutto ha rosso il vestimento bianco, 
Par che tutta la faccia avvampi foco, 
Ogn'uom davanti fugge e li dà loco. 
lviii. 

Aromanas Cumano, che ha veduto 
Quel re Pierone far tal destruzione, 
Vien da traverso con un ferro acuto 
In cima della lancia il can fellone; 
Presto il re Giano mise sotto il sculo 
E schivò il colpo e la vita al barone, 
E non essendo quel buon conte accorto, 
Rimanea dal Pagan sul campo morto. 
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LIX. 

La lancia in quattro pezzi si disserra; 
Si volta Ciano con la spada in mano, 
E proprio a dritto in mezzo l'elmo afferra 
Che mezzo il capo e il braccio andò nel piano. 
Or si rinnova la stupenda guerra; 
Chè il Vice Cordas cavai ier soprano 
S' ebbe per sorte in Attila scontrato, 
E V uno e 1' altro traboccò nel prato. 

LX. 

Presto rizzati i cavalier di vaglia 
Si vanno addosso iniquilosamcntc; 
Attila addosso il Viceré si scaglia 
E mcnogli alla testa un gran fendente, 
Sbriscia la spalla e ne porta la maglia 
E mezzo e più il spallaccio parimente; 
Non si smarrisce il franco e buon cristiano, 
Ma mena fieramente ambe le mano. 

LXI. 

Giunge la spada nell'elmetto un poco; 
E se '1 giungeva a mezzo della testa 
Era finito a quel sol colpo il gioco. 
Calò la spada con tanta tempesta 
Che via strisciando andò spargendo fuoco; 
Attila quasi sbigottito resta, 
Fra se disse: saria questo il Barone, 
Che mi fé' fare la strana visione? 
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I.XII. 

Slava gran Ittita intorno «le' Padani, 
Oliando Attila gridando iratamente: 
Costui prendete, o eavalier soprani, 
E così fatto fu subitamente; 
Legalo stretto per piedi, e per mani 
Il Viceré della terra potente 
Rimase in terra ov' era Contarello 
A far la guardia del forte castello. 

LXttl. 

Era quel Contando valoroso 
Cugin del Viceré franco e soprano; 
E vedendo nel campo sanguinoso 
Fra tanta turba preso il suo germano, 
Quattromila cavò fuor dal riposo 
E in ordinanza andò sopra del piano, 
Lascia la terra senza guardia alcuna 
In arbitrio e in poter della fortuna. 
Lxrv. 

Entra con furia il franco Contarello 
Dov' era preso il eavalier di vaglia, 
E mena il brando in tal furia e flagello 
Che ruppe piastre, e squarcia lancia e maglia; 
Or giunge il resto nel crudcl zambello, 
Or si rinnova la cmdel battaglia. 
Riscosso il Viceré montò in arcione, 
Orando leva in allo il confalonc f) 
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LXV. 

Qual era stato forse un' ora al piano ; 
Ora fa in aria sventolar la croce. 
Or si rallegra ciaschedun Cristiano, 
Al contrario il Pagan si strugge e cocc; 
Si stringe alla bandiera il forte Giano, 
Che troppo è la gran turba aspra e feroce, 
Che ad or ad or giunge pagana gente, 
Talché forza è ritrarsi finalmente. 

LXVI. 

Pur combattendo già vanno alle mura; 
Attila disperato han sempre al fianco, 
Sempre li segue per quella pianura; 
Ma Giano, il Contarcllo, e il Vice franco 
Stanno sul ponte con faccia sicura 
E rinforzano il destro e il lato manco, 
Talché con gran vergogna de' Pagani 
A salvamento andar tutti i Cristiani. 

LXVIl. 

Attila disperato, che non puote 

Fornir l'intento suo, stava iracondo; 
Fa guardia grande far tutta la notte, 
Temendo di quel re eh' é fior del mondo. 
Vede le genti sue fiaccale e rotte 
E quasi un terzo disperse in profondo. 
Da disperalo il campo caccia intorno 
Per dar battaglia nel seguente giorno. 
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lxviii. 

Vede il re Giano, elle non può durare 
Contro di tanta turba saracina; 
Fece consiglio di fuggir al mare 
E non tardar all' alba matutina. 
E tutti cominciarono a varcare 
Col nome di Gesù per la marina. 
Attila accorto essendo di suo scampo 
Entrò nella città con lutto il campo, 
LUX. 

Gettando e saccheggiando tutto a fuoco 
La città magna con gran distruzione. 
Poi fe drizzar il campo a poco a poco 
Verso i monti di Fellre e di Bellone, 
E distrusse d' intorno in ogni loco 
Asolo e Uderzo, e un giorno il campo pone 
A Trevigi, città di grande onore 
Per nobiltà e dottrina e per onore ("). 

LXX. 

E vistala sì bella, e che gran stento 
Durato avria a volerla pigliare, 
Ratto da li fuggi in un momento 
E come la trovò la lasciò stare. 
Or ritorniamo a chi con vele al vento 
Ne van solcando il periglioso mare, 
Re Giano dico, c il buon conte Pierone 
Verso d' Aitino vanno, e ogni barone. 
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LXXI. 

Benché Cardi va allora ora appellata; 
Per ché fuggendo le persone al mare, 
Dalla forza d'Attila smisurata, 
In poco tempo V ebbe a fabbricare. 
Ora il conte Pieron facea tornata 
Per voler sua città fortificare 
Ch' era stalo a Concordia a dargli ajuto. 
Come potete appieno aver sentuto. 

LXXII. 

Giunti in Aitino i franchi cavalieri, 
Aitila dietro la città venia 
Con numero infinito di guerrieri 
Che il campo dicci leghe e più tenia; 
Rizzò trabacche e padiglioni altieri, 
Prendendo intorno ciascheduna via, 
Uccidendo ogni sorta di persone 
Senza pietadc aver o compassione. 
Lxxm. 

Quelli di dentro sentendo il romore, 
Fuggir lor donne e lor tesori al mare; 
Poi saltar fuora con mollo valore, 
Fumo il campo pagano ad assaltare. 
Re Giano franco e di animoso core 
Avanti a tutte le sue schiere appare, 
E vien correndo con la lancia in resta 
Spronando a tutta briglia con tempesta. 
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LXXIV. 

Aitila il vide, e 1' ebbe conosciuto; 
Sopra il cavallo con la lancia in rosta 
Venia chiuso e serrato sotto il sculo, 
Talché facca tremar la gran foresta. 
Ognuno al suo Signor dimanda ajuto 
E vengon a scontrar testa per testa, 
E i tronchi delle lance andorno a volo 
A rimirare i raggi al biondo Apolo. 

LXXV. 

Poi si vollaro con le spade in mano 
Per darsi morte molto inanimali 
Attila e il franco valoroso Giano, 
Menando colpi crudi e disperati 
Talché facean tremar d'intorno il piano 
Quando menavan li brandi azzalati; 
Ora il re Giano con furor diverso 
Mena al nemico al capo di traverso. 

LXXVI. 

Quel vide il colpo, e con furor si gotta 
Per ripararsi, al collo del destriero, 
Giunge la spada a guisa di saetta 
E pose in terra ben mezzo il cimiero; 
Presto si arrizza per farne vendetta 
Il Pagan, tutto disdegnoso e fiero 
E mena con tal furia e tal rovina, 
Che sulle groppe del destrier l'inchina. 
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LXXVII. 

A gran corso il cavai ne và pel piano 
E no porla il signor suo tramortito, 
Tanto che molto al nemico è lontano 
Prima che s* abbia al tutto risentito. 
Attila più non teme quel re Giano 
Credendo al tutto averlo sbigottito; 
Dicendo: il sogno resterà fallace, 
Perchè io lo prenderò come a me piace. 
LXXVII]. 

E non si cura più quel seguitare; 
Essendo sera fece dar raccolta. 
Ora il re Giano s' ebbe a risvegliare 
E con furore al nemico si volta; 
Vede li suoi nella città tornare, 
Avvampa d' ira e di vergogna molta ; 
Era disposto a Padoa far ritorno 
Prima che n'apparisca il nuovo giorno. 

LXXIX. 

E se potrà mai Attila trovare 
A corpo a corpo giostrerà con lui, 
E mai nè pace o tregua egli vuol fare, 
Finché non vinca, o moran lutti dui ; 
E non potendo a tanti contrastare, 
Fa fuggir tutti i cittadini sui 
Verso Rivalto, che adesso si appella 
Rialto, dentro di Venezia bella (")• 
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I.XXX. 

Poich' è parlilo il grande e il piccolino, 
Verso di Padoa và il popol cristiano 
Ringraziando il Signore Iddio divino, 
Facendo gran consiglio il (bile Giano; 
Attila entralo a furia dentro Aitino, 
Tutto disperso lo fe andare al piano. 
Poi raddrizzata la pagana schiera, 
Verso di Padoa voltò la bandiera ("). 
LXXXI. 

Attila si propose un troppo audace 
Pensiero di voler Padoa distrutta ; 
Ma tal si rio pensier gli andò fallace, 
Poiché un gran capitan con gente instrulla 
Sen venne di Pavia dietro sue tracce, 
Detto Almerigo, il (piale i suoi ributta. 
Ma chi di questa storia ne ha diletto 
Nell'altro canto ad ascoltarmi aspetto. 



FINE DEL CANTO TIUMO. 
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ARGOMENTO 

Come Attila messe il rampo sotto Padova e la prese e distrusse, 
e il re Giano rombane a corpo n corpo con lui, e li tagliò 
la destra orecchia, ma da' suoi Pngoni li fu tolto: e sifc ero 
crudelissime guerre, essendo uniti insieme li Cristiani a 
Rimini, sotto quile Attila ri pose l'assedio; e dopo molte 
battaglie disposto di voler uccidere il re Giano, si travestì 
da pellegrino, e con un coltello avvelenato sotto, andò nella 
città dove re Giano giocava, il quale conobbe esso Aitila e 
lo prese. 

I. 

Era a quel tempo fedeli i Crisliani 
E 1' uno a P altro si davano ajuto, 
Tenean '1 sepolcro santo nelle mani 
Clf è più gran cosa che sia' il mondo tutto; 
Ed or lo lascian nelle man de' cani; 
Ma se qui Macometto fusse sullo 
E fusse chiusa intorno a fuoco ardente, 
Non saresti a tenerlo voi possente. 
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ii. 

Non già a quel tempo come adesso era 
Re Giano e lutti i suoi cavai icr buoni, 
Che da due lati uscir fuor della terra, 
Con bandiere spiegate e confaloni. 
Aitila d'altra parte si disserra, 
Con forsi ventimila su' gli arcioni; 
Or Almerigo vien spronando forte 
E tutti li Pagani sfida a morte ("). 
ni. 

Con quattromila posti in una sebicra 
Aitila disperato a furia viene; 
Giunse Almerigo, e con turbata cicra 
Con la lancia il percosse nelle rene, 
Quella liacossi come fosse cera 
Ma pur, come Dio volse, si mantiene, 
E rivoltato, con la spada in mano, 
Aitila va seguendo per il piano. 

IV. 

Lui nulla cura, e tra' nostri si caccia 
E mena a furia, e fa gran distruzione; 
Urla, rovina, stroppia, laglia e ammaccia 
Talcbè davanti fugge ogni Barone; 
Li suoi lo segue, i nostri in fuga caccia 
E un gelido timor al cor gli pone, 
Talché i Cristiani in fuga se ne vanno, 
Allor si mosse con sue schiere Giano. 
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v. 

Armato a tutti gli altri passa avantc 
Con la lancia arrostata il furibondo, 
E fa voltar al ciel ambe le piante 
Al primo che riscontra ed al secondo; 
Poi misse mano al suo brando pesante 
E molti cavalier mandò in profondo; 
Vedendo tutti il suo franco Signore, 
Ripigliano I' ardir, I' animo e il cuore, 
vi. 

La zuffa si rinova e il grande assalto, 
Attila si riscontra rol re Giano; 
Quel Re gli và d' incontra con gran salto 
E furioso gli mena ad ambe mano; 
Fischiando il brando vien calando d' alto 
Adosso al crudo Re d' ogni pagano, 
Stordito abbraccia il collo del roncionc 
E disteso ne va sopra il sabbione. 

VII. 

Il suo cavai ne và furiosamente 
E seco Attila porta sbalordito; 
Re Giano il segue allor velocemente 
Che lo vuol nelle mani a ogni parlilo. 
Ma la gran .calca che è di quella gente 
Fa che il disegno suo resti impedito, 
Che si mischiaron tulli con furore, 
Ne sentito fu mai tanto rumore. 
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Vili. 

La sera terminò la giudei guerra 
E pose line al sanguinoso gioco. 
Re Giano e' suoi tornar dentro la terra 
Duplicando le guardie in ogni loco. 
Attila in tanta stizza e dolor era 
Che dipinta la faccia avea di foco, 
Per il gran colpo eh' avea il giorno avuto 
Afllitto slava, doloroso e muto. 

IX. 

Essendo in cotal modo disperato, 
Disposto al lutto o vincer o morire, 
Un messo nella lerra ebbe mandato 
Bene informato di quanto de' dire. 
Senza saluto alcun fu appresenlato; 
Come poleron stando attenti udire, 
Sendo d' intorno ogni Cristian Barone, 
Incominciò cosi fatto sermone: 
x. 

Il tuo mortai nemico a te mi manda 
A disfidarti a morte sopra il prato, 
Ed ogni suo Baron starà da banda 
Un miglio e più distante allo sleccalo, 
Ed a morte ti sfida, e ti nddimanda 
Diman nel campo a corpo a corpe armato, 
Ed il tuo capo sopra un tronco porre 
Vuol sulla cima di queir alta torre. 
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XI. 

Re Giano si fc' lieto nella faccia 
E disse: tal battaglia certamente 
La reputo del cielo eterna grazia; 
Ed il manto si trasse prestamente 
E fa un presente al messo e lo ringrazia, 
Onde allegro si parte immantinente 
E torna al campo del suo gran signore, 
E li narrò tutto quanto il tenore. 

XII. 

E come prima Febo fuor del mare 
Spinse li suoi corsieri e menò il giorno, 
Attila presto si fé* accompagnare 
Standoli molti suoi Pagan d' intorno; 
Fa il campo un miglio e più lungi scostare 
Restando ci sol di tutte l'arme adorno, 
E splendea più che a mezzo giorno il sole; 
Poi si rivolse a' suoi con tai parole: 

XIII. 

Non si mova nessun per darmi ajuto 
In pena della testa vi comando, 
E se per sorte vien che Pia abbattuto 
Per vostra fede e legge vi addimando 
Che alcun per questo non ne sia pentuto, 
Ma nostra fede sempre andate alzando; 
Seguite il gioco pur con queste genti, 
Che son sicur che sarde vincenti. 

3 
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XIV. 

Altro non disse, e voltò il suo rondone 
E a lento passo andò verso le mura, 
Ed ha ben ferma e certa opinione 
Vincer la pugna dispietata e dura. 
Cosi pensando vidde quel Barone, 
Che tutto il mondo una paglia non cura, 
Da capo a piedi tutto quanto armato 
Che piano piano andava allo steccato, 
xv. 

Attila salutò cortesemente 
li franco Re, eh' ò fior d' ogni Cristiano ; 
A quel saluto allor benignamente 
Gli fé' risposta subilo il buon Giano. 
Attila disse: vedi la mia gente 
Che più d'un miglio sta da noi lontano, 
Pena gli ho posto appender per la gola 
Se alcun si mova o zittisse parola, 
xvi. 

Cosi fa tu, ché quelli della terra 
Non si movesser per donarti ajulo 
Finché fornita sia tra noi la guerra, 
E 1' un di noi sul campo ri marnilo. 
Re Giano disse che tal dir giusto era; 
Di nuovo riformar patto e statuto, 
Poi rivolterò a lungo i lor destrieri 
Per darsi morte inanimati e tìeri. 



Digitized by Google 



)( 35 )( 

XVII. 

Quelli di fuora e quelli che son dentro 
Stanno a mirar da lungi il crudel gioco; 
Sembra da tramontana pioggia e vento 
Qual vien dal ciel con lampade dì foco, 
Tempesta cruda mena con spavento 
E dissipa d'intorno in ogni loco; 
Ambi si giunser con le lancic in fronte, 
E a lai colpi dovea cadere un monte. 

XVIII. 

Le lance fino al ciel volando vanno 
Ed ognun sul terren giù si riversa, 
Chè in sella a colpi lai forti non stanno; 
Ed i destrier eh' han la memoria persa 
De' lor signori, senza aspettare danno 
Chi qui chi li fuggon per via diversa; 
Attila e Giano poi dal suolo alzati 
Si vanno incontro ambi cogli occhi irati (**). 

XIX. 

Attila mena a furia ad ambe mano, 
Dal destro lato ogni cosa fracassa, 
E scudo e piastre e maglie van pel piano 
E il destro braccio stordito li lassa; 
Da tai colpi crucciato il forte Giano 
Mena con forza, e avanti un poco passa, 
Calando il braccio vien con tal fracasso 
Che par rovini il ciel dall'alto al basso. 
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xx. 

Giunge a furia nell' elmo al destro lato, 
Netta e dispicca ciò che il brando prende, 
Mezzo 1' elmo e un orecchia mandò al prato 
E come morto a terra lo distende. 
Non tarda, e presto in terra è dismontato 
E la sinistra nella gola stende, 
E con la destra innalza il ferro nudo 
Per tor la vita a quel Re tanto crudo. 

XXI. 

I Pagani vedendo il suo Signore 

Star come starna sotto il fiero artiglio 
Non rammenlan la fede, ma a furore 
Vanno, per trarlo di tanto periglio; 
A lor punto non cale aver onore 
Purché salvino il re senza consiglio. 
Giunsero cinquecento in su 1' arcione, 
Salvaro Attila e fer Giano prigione ("). 
xxn. 

Allor re Giano ad alta voce chiama 
Attila al tutto mancator di fede: 
Vuoi tu acquistare a questo modo fama? 
Son questi i patti che tu mi concede? 
Dunque la tua corona questo brama? 
Oh che valenti e magnanime prede! 
Così dicendo sentì alto rumore, 
Chè i suoi della città escono fuore. 
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xxm. 

Aitila in furia lor grida c comanda 
Che prestamente il Re sia rilascialo, 
E tutti i cinquecento trae da banda 
E fa che ogn' uomo sia preso e legato, 
E per mostrar fede e giustizia granda 
Ognun fe' appender per la gola armato; 
Salvo Giano ritorna entro le mura 
E dell' empio pngan punto non cura. 

XXIV. 

Mille battaglie corser per quei piani 
Tra il popolo Cristiano e il Saracino 
Con sparger sangue, con mille altri danni 
Intorno il Padovano e suo domino, 
Durando lai battaglie per nov'anni 
Siccome piacque al Redentor divino; 
Ma non potendo più Giano durare, 
Fu forza la sua patria abbandonare, 
xxv. 

Meglio che puote con tutu sua gente 
Verso Rimini presto fu avviato; 
Quei della terra allor benignamente 
A grande onore V ebbero accettato . 
Come Attila la fuga del Re sente 
Lo segue, e tutto il campo disperato; 
E fa più conto aver quella persona 
Che di mille città portar corona. 
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XXVI. 

Aitila iiilorno Rimini si accampa 
Che vuol re Giano al tutto nelle mane, 
E par che in faccia tutto fuoco avvampa 
E drizza padiglion, trabacche strane. 
Ma quel di dentro altra fanteria scampa 
E non aspetta venghi la dimane, 
Ma tutti in punto nella mezza notte 
Il campo assaltan le cristiane frotte. 

XXVII. 

Primo re Giano urta, straccia, fracassa 
E manda tende e padiglion per terra; 
Chi morto in tutto e chi stroppialo lassa, 
Gran grido fa levar per l'aria nera; 
E già di morti ha fatto sì gran massa 
Che vivi sarian stati una gran schiera. 
Attila era salito già a cavallo 
Armato tutto di forte metallo. 

XXVIII. 

Vide il nemico, e per traverso il guarda, 
Che ha tinto il bianco vestimento in rosso; 
Come la faccia tutta fuoco gli arda 
Attila a gran furor presto fu mosso; 
Ma il Re prudente, persona gagliarda, 
Mira il nemico che gli viene addosso; 
Con la sua spada gli troncò la lancia, 
Poi lo percosse in mezzo della guancia. 
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XXIX. 

Attila dietro le groppe s' inchina 
Ed il cavallo il porla per il piano. 
Re Giano và menando gran rovina 
Mettendo in fuga eiaschedun Pagano. 
Già apparsa era la stella mattutina 
E Febo il carro suo pingeva alzano, 
Talché Attila veder potea defonti 
Li suoi Pagani versati sù a monti. 

XXX. 

Onde per lor in mezzo il Re potente 
Egli il suo campo tacito disserra. 
Accortosi il re Gian subitamente 
Col suo campo tornò dentro la terra. 
Attila molto di questo é dolente, 
Vede che mal per lui va quella guerra, 
Che già morti eran quindici Cristiani 
E più di cinquecento de' Pagani. 

XXXI. 

Mille pensieri nel suo cor dispone 
Per dar morte a quel Re cotanto forte; 
La notte apparvegli strana visione, 
Ché con la falce a lui venia la Morte 
Dicendo: tu mi fuggi, can ghiottone, 
Ma al tuo fuggir saran le strade torte, 
Che '1 buon re Giano cattolico e giusto 
A forza il capo tuo trar de' dal busto. 
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xxxh. 

Tornògli a mente poi che fu svegliato 
Di quel suo vecchio astrologo e indovino 
Che poco innanzi avea pronosticato 
Esser sopra di lui cotal destino. 
Un messo nella terra ebbe mandato 
A quel famoso e franco Paladino: 
Che donar gli vuol Padoa e le sue terre 
Se Baron si vuol far nelle sue schiere. 

XXXIII. 

Rispose Giano con turbato sguardo 
Che lo volea per nemico mortale, 
E se non fosse all'onor suo risguardo 
Lo farebbe volar senza le ale: 
Can traditor, figlio di can, bastardo, 
Che al popolo Cristian fa tanto male; 
Levati sù, messagger, qui davante, 
Che non ti stimo il valor d' un quadrante, 
xxxiv. 

Ben presto si partì il messaggio, e avantc 
D* Attila giunse dentro il padiglione 
E raccontogli le minacce tante 
Che gli avea fatto il Re cor di leone; 
Manco ti stima che un povero fante, 
E te e tutte quante tue persone; 
Ei ti disfida, e dentro il suo cor spera 
Farti notte vedere avanti sera. 
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XXXV. 

Mentre che Attila studia e pone cura 
Come possa tradir questo He franco, 
Giunse nella città dentro le mura 
Un messaggier tutto vestito a bianco, 
Con fronte altera e' con vista sicura, 
La tasca e il corno avea dal destro fianco, 
E come giunse in palazzo a re Giano, 
Riverente una scritta li die' in mano, 
xxxvi. 

La lettera direa questo in latino: 
Iddio ti guardi, Re famoso e degno, 
Giusto, gentil, magnanimo, divino, 
E difensor di tutto il Cristian regno; 
Ti dò avviso io Guglielmo Vicentino 
Che con Accano conte d' Este vegno 
E con Marcello da Feltro gagliardo 
Per dar ajuto al tuo real stendardo. 

XXXVII. 

E siamo appresso un miglio al Pagan oste, 
E abbiamo preso molti Saracini 
Che andavano vagando in molte poste 
Menando a ferro e fuoco ed a bottini, 
Benché tal saccheggiar caro li coste; 
Gli abbiamo appesi come malandrini. 
Salir vogliamo il campo sprovveduto 
Se vi piace donarci il vostro ajuto. 
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XXXVHI. 

E questo vogliam far nel primo sonno 
Por dar al traditor crudele inciampo 
Con tutti li Pagan che al campo sono, 
Acciò non possin far riparo o scampo; 
Come sentite il gran rumore e il tuono 
Muovete a suon di tromba tutto il campo 
Acciò più spaventati li Pagani 
Sien nelle furie del menar le mani. 

XXXIX. 

Re Giano chiama tutti i capitani, 
E gli legge la lettera davanti: 
Come son giunti tremila cristiani 
Con tre Conti famosi e guerreggianti. 
Ognuno allegro al ciel stende le mani 
E ringrazian Gesù con tutti i Santi; 
Mettono in ordinanza le lor schiere 
E ciascun si ricovra a sue bandiere. 

XL. 

In questo un altro messo arriva avarile 
Del valoroso e fortissimo Giano; 
E disse: sappi che poco distante 
Vcngon seimila del popol Cristiano; 
Il signor delle schiere tutte quante 
Si chiama Capitello, alto e soprano, 
Che da Costantinopoli é venuto 
Per ordin di suo padre a darti ajulo. 
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XLI. 

Non credo passeri lungo momento 
Che qui sarà con tutta la sua gente. 
Pensar vi lascio se il Re fu contento, 
E giubila nel core e nella mente. 
Ecco ondeggiare li stendardi al vento, 
E già appressati alle muraglie arentc 
Se gli fé' incontro ciascun gran signore 
Per riceverli con applauso e onore 
XLU. 

Re Giano con Pierone e il Contalello 
Con il Conte dal Monte e con Simone, 
Il valoroso e franco Maltofello 
E ogn' altro valentissimo Barone, 
Distribuiscon gente a questo a quello 
Tacitamente con poco sermone; 
Le schiere con grand' ordine raduna 
In mezzo il campo al chiaro della luna. 

XLITI. 

Or ritorniamo ai tre famosi Conti 
Ch' eran posti in aguato entr' un boschetto. 
Come fu tempo si mossero pronti, 
Con gran silenzio ognun tacito e quieto; 
E come appresso fur dell' oste giunti 
Diedero assalto al campo maledetto 
Con un gridar che andò fino alle stelle, 
E portò nella terra le novelle. 
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XLIV. 

Or il gran ponte alla città si abbassa 
Ed cscon fuori ardili li Cristiani, 
Con un gridare che fin al ciel trapassa 
Di trombe, di tamburi e corni strani 
Che il campo Saracin talmente passa, 
Circondando d' intorno li Pagani, 
Che il popol pagano a Dio rubollo 
Posto era tra Y incudine e martello. 

XLV. 

Attila a gran furore a cavai monta, 

Chè con sua gente sempre slava armato; 
Ardito contea dei Cristian si affronta 
Troppo mirabilmente disperato; 
La lancia acuta al petto a Pieron ponta 
Che lutto lo passò dall'altro lato, 
Talché la staffa e briglia si ebbe persa 
E mezzo morto in lerra si riversa. 

XLVI. 

Fu presente re Giano a questo fatto 
E tanto ne pigliò crudel sconforto 
Che fu per arrabbiare e venir matto, 
Pensando al lutto che il Baron sia morto . 
Così vinto del spasimo e infiammato 
Fra se si duol d'un tanto grave torto. 
Il suo nemico in mortai vista mira, 
E a traverso dell'elmo a due man lira. 
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XLVH. 

Ma più di cento usberghi in sua difesa 
Fur posti al colpo che venia dal cielo; 
Ma quella spada eh' è tagliente e pesa 
Molti ne squarcia come tela o velo; 
Uomini ed arme taglia e fa gran presa 
Percuote, ammazza e scaccia or questo or quello; 
Salta il re in piana terra dall'arcione 
E prende in braccio il buon Conte Pierone. 

XLVIll. 

Presto lo porta dentro delle mura, 
Poi torna alla battaglia arditamente. 
Fugge la notte tenebrosa e scura 
E l'alba ritornava in Oriente; 
Tuttavia cresce la battaglia dura, 
Però che il Conte d'Estc sì potente 
Col Vicentin e quel da Fellre insieme 
Fanno cose mirabili e supreme. 

XLIX. 

Attila da altra parte fulminando 
Atterra cavalier, batte pedoni; 
Sempre a due mani tien levato il brando 
E fa molte gran prove e paragoni. 
Siccome Giove irato, in eie! tonando, 
Fulmini sparge in aria e orribil tuoni, 
Cosi costui moveltc la sua gente 
Con un gridar che infin lassù si sente. 
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L. 

Fu forza alli Cristiani ritirare 
Pur combattendo verso delle mura, 
E per forza i Pagan fan discostare 
Tuttavia con battaglia orrenda e scura. 
Entrali dentro, il ponte fece alzare; 
Presto re Giano con solenne cura 
Fa riponcr Pierone mollo adagio, 
Con diligenza nel rcal palagio. 

LI. 

Quattro gran valcnt' uomini mancali 
Eran da poco, morti di vecchiezza, 
Benché molti chirurghi eran restati, 
Ma non avean gran pratica o contezza; 
Di barbieri eran medici rifatti, 
Benché si riputavan più saviezza 
Che di Mesue e Avicenna, e d' Ipocrate 
Si tcnean più queste genti insensate ("). 
UI. 

Ma nel bisogno fu pur forza tórre, 
Però che il Cavalier veniva manco ; 
Passato il ferro avea di sotto il core 
Un dito appena dal sinistro fianco, 
Guaste eran le budelle e venian fuorc; 
Quelle lavorno bene con vin bianco, 
E formiconi posti d'ogni sorte; 
Ma non potè fuggir, che giunse a morte (") 
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un. 

Attila nel suo cor stava pensando 
Che se non fosse re Giano feroce 
Facilmente averia nel suo comando 
Tutti coler che credono in la croce ; 
E varie cose sempre immaginando 
Con un pcnsicr maligno e troppo atroce 
Pensò farlo morir per ogni via; 
Solo venne e non volse compagnia. 

LIV. 

Entrò soletto nel suo padiglione 
E non domanda servitor né fante. 
Era nel campo un pellegrin pedone 
Che ben lo conosceva Attila innante, 
Col cappel, colla tasca e col bordone 
Come richiede a un simil viandante. 
Attila lo chiamò secretamente, 
Che no '1 seppe niun della sua gente. 

LV. 

Li fece tutti i drappi dispogliare 
E si vestì che parca un peregrino, 
E de' suoi drappi quel fece addobbare; 
Disse: li prego per lo Dio divino 
Che tu non debba a niun punto parlare, 
Ma adesso adesso poniti in cammino, 
E se niun ti addomandasse mai, 
Di' che con lettre alle mie terre vai. 
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LVI. 

Rispose il pellcgrin: son onoralo, 
E non temer, che mai io dirò niente. 
E poi si diparti dallo steccato, 
Né lo conobbe niun di quella gente. 
Era co' drappi del Signore ornato, 
E tasca e corno a guisa di corrente. 
Lasciamo lui al suo viaggio andare 
Ché mi bisogna ad Attila tornare. 

LVII. 

E poi che fu partito il peregrino 
Tolse sotto il coltello avvelenato, 
E verso la città prese il camino 
Tanto che dentro a quella fu arrivato, 
Chiedendo carità per Dio divino; 
E s'era da nessuno addimandalo 
Dicea venir dal luogo sacro e pio 
Dove sepolto fu il figliuol di Dio. 
ma. 

Così per la città lemosinando 
Parca Bernardo con le sue man gionte; 
Giunso al palazzo dove che giocando 
Slava re Giano e il Cavalier d'Almonle; 
Tcnea re Giano cinlo al fianco il brando, 
Armato tutto dai piedi alla fronte, 
Giocando a scacchi con quel suo Barone 
Per passarsi il fastidio di Pierone. 
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LIX. 

Aitila l'ebbe presto conosciuto, 
Ma di ferirlo non trova via buona 
Perch'era armato, com'io dissi, lutto 
Da capo a' piedi sua real persona. 
Attila dunque avanti a lui condutto 
Sopra il bordon piegato si abbandona; 
Fio Giano non gli pensa e non lo guarda 
Ma al gioco suo va dietro e nulla tarda. 

Potendo allor re Giano un tratto fare 
Che tal non intraviene in giochi mille, 
Non vide, e una pedina volea dare; 
Attila allora in ungarcsco stile 
A questa guisa incominciò a parlare: 
Chi ha l'Alfiere non lo tenga a vile 
Chè scacco Rocco li può dar al tutto; 
Pur non credendo d' essere intcnduto ('•). 

LXI. 

Re Giano guardò fìsso il pellegrino 
Che ancor stava appoggiato al suo bordone 
Che avea proprio dol sguardo cagnino, 
Ma non mostra curargli quel Barone 
E va giocando con quel paladino; 
A posta fece lui un scapazzone; 
Attila forte rise, c nella faccia 
Videsi ch'era di canina raccia. 



X 50 )( 

LXII. 

Avca questa natura che ridendo 

Proprio in la faccia somigliava un cane 
Con certo gorgolar muto stridendo; 
Troppo le guance eran diformi e strane. 
He Giano dubitando allor dicendo: 
0 Pellegrino, tutta questa mane 
Sei stato sopra il nostro giocare, 
Che buone nuove qui li fan tardare? 
Lxm. 

Attila disse: caro Signor mio, 
Giù deponete quel furor ardente 
Che il mio viaggio compirò ben io, 
Né vi venga il furor si facilmente. 
Ah! disse Giano, uomo malvagio e rio 
Io t'ho per spia della pagana gente; 
E guardandolo vide che l'orecchia 
Già non avea per la ferita vecchia (**). 

LXIV. 

Subito l'afferrò nella schiavina 
E gridò: traditor, can rinegato, 
Attila sei di nostra fé rovina, 
Ecco dove t'ha giunto il tuo peccato; 
Ti giuro per la maestà divina 
Ch'io ti castigherò, can rinegato. 
Attila giura per la fè di Cristo 
Che non è lui nò manco l'ha mai visto; 
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LXV. 

Ma che ben l'ha sentilo nominare 
Per crudel Re, empio signor degli empj, 
E che ha sentito terre rovinare 
Per le sue mani, torri, case e tempj. 
Ma ben, Signor, mi voglio riposare 
.Nell'altro Canto vi dirò gli esempj, 
Chè a molti per far mal, come m'avveggio, 
Interviene il malanno e male e peggio. 



FINE DEL CANTO SECONDO 



CANTO TEllZO 



ARGOMENTO 



Come il re Giano uccise Attila, e mandò la sua testa al rampo 
ali» suoi Pagani, quali missero fuoco alla porla della città 
e poi fuggirono. Il re Giano e li altri Cristiani li segui- 
torno e li uccisero e disfecero quasi tutti, e restò liberata 
V Italia. Morì poi il re Giano, e i popoli Cristiani diedero 
principio all'edificazione della bella ed illustre città di 
Vkmuu . 



I. 

Chi cerca altrui ingannar, spesso l' inganno 
Cade e ritorna sopra '1 malfattore, 
Ed è ben giusto che ritorni il danno 
Sopra colui che e l'ingannatore; 
E chi crede ingannar, spesso il malanno 
Ne ha quel che inganna e tutte le malore ; 
Tal Attila credendo altrui ingannare 
Da per sò nella rete ehhe a cascare. 



Digitized by Google 



)(53)( 
ii. 

Hi* Giano disse: Ah sì, Attila è questo, 
Or lo conosco bene al fier sembiante! 
A tal novella ognuno corre presso 
Come che F ali avessero alle piante, 
Amazzalo, gridando, presto, presto, 
Costui, cagion di nostre doglie tante. 
Ed Attila scn sta con china faccia, 
Perdon chiedendo con aperte braccia C). 

HI. 

Dimmi: gli disse il Re, liberamente, 
Perchè venuto in questa terra sei? 
Attila allor rispose umanamente: 
Magnanimo signor, saper tu dei 
Che cerca ognun fuggir morte repente 
Sebben che indarno si fugge da lei, 
Ed io per fuggire il suo statuto 
Sono nelle tue mani qui venuto. 

IV. 

E perchè sappi il giusto apertamente, 
Molte volle in' ha parso in visione 
Che per lo braccio tuo tanto possente 
Il capo mi cadeva nel sabbione. 
Narrando ciò a un astrologo eccellente 
Egli mi fece tal conclusione 
Acciò che lo mio sogno fosse vano, 
Clf io a le dassi la morte di mia mano. 
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v. 

Re Giano disse: ahi traditor malvagio, 
Il tuo sognar adunque sarà vero; 
Stato sarà I' astrologo tuo saggio 
Che forse lo schernisti nel pensiero; 
E del crudele e orribile dannaggio 
Oggi farti pentire al certo spero; 
E quel che mi pensavi tu di fare 
Giusto é che adesso lo debbi provare, 
vi. 

Non credo già che tanta crudeltade, 
Attila disse, Signor soffrirai, 
Ma ben mi credo ti verrà pielade 
Rammentandoti quando io ti campai 
Dinanzi la famosa tua cittade, 
E cinquecento uomini appiccai ; 
Offender non ti volsi essendo preso, 
Che tutto il mondo non t' avria difeso (")• 

VII. 

Se mi campasti, la ragion richiede 
Come conviensi a un cavalier di guerra; 
Venni a combatter sopra la tua fede, 
E ti avea posto come morto in terra. 
Ma vo' che qualcun' altro resti erede 
Al campo tuo che di fuori si serra, 
E questo brando e questo braccio mio 
Vo' che il capo li tronchi infame e rio. 
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vili. 

Cosi dicendo con furor diverso, 
Con la feroce man trae fuori il brando; 
E li percosse il collo d* un riverso 
Che morto cadde alla terra tremando. 
Gli occhi volgeva all' uno e 1' altro verso 
11 crudel capo d' intorno balzando, 
Spargendo il sangue di si larga vena 
CIT ove nasce il Renon tanta non mena. 

IX. 

L'orrendo corpo fu portato in piazza 
Cosi rinvolto nella sua schiavina, 
E li fanciulli 1' hanno tolto in (razza, 
Gridando li van dietro con rovina; 
E non si fa tal distruzion di razza 
D' un anno intero stata alla cucina, 
Né d' una lepre giunta in mezzo a' cani 
Che li padroni sian molto lontani, 
x. 

Tenea molti Pagani imprigionati 
Quel franco Re magnanimo e possente, 
E se li fe' venir lutti davanti 
Mostrando a loro il capo di repente, 
E li racconta come poco avanti 
A lui era venuto fraudolente 
Con un coltello, e parca un pellegrino, 
Per volerlo ammazzare da assassino. 
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XI. 

Prendete, allor li disse, il capo in mano 
Per quelle irsute chiome e sparpagliate, 
E tornerete nel campo pagano 
E il suo signor cosi lor presentate; 
Direte: liberati ne ha il re Giano 
11 qual dimora dentro la citiate, 
E dimatlina nel far dell' aurora 
Con la sua gente armala uscirà fuora. 

XII. 

Smarriti in faccia slavano gemendo 
Quelli prigioni pieni di paura, 
E con atto il signore reverendo, 
Diritto al campo uscir fuor delle mura 
Portando il capo spaventoso e orrendOj 
Con doglia acerba smisurata e dura. 
Ma ritorniamo al campo; quelle genti 
Fan gran contrasto con gravi lamenti. 

XIII. 

Son quattro giorni che '1 suo gran signore 
Non si vede, né san dove sia gito; 
Chi ad una fantasia, chi all'altra ha il core, 
Pensa qualcun che stato sia tradito, 
E se quel pellegrino traditore 
L'avesse morto, ascoso e seppellito; 
Ed eran per cercar d' intorno intorno 
Quando i prigioni al campo ritornorno. 
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XIV. 

Tulio il gran campo con terror 8* avventa 
Vedendo li prigioni ritornare, 
Sempre d' intorno gente s'appresenta, 
Ma quei per gran dolor non pon parlare; 
11 capo insanguinato a lor presenta 
Che sbigottito ogn'uom fece tremare. 
Sbigottiti ne rcstan tutti quanti 
Con quel strano spettacolo davanti ( M ). 
xv. 

Pur acquietali un poco, fer consiglio 
In quella notte il campo via levare 
Per tornar salvi senza alcun periglio . 
Nelle sue terre ed ivi riposare; 
Come fuggito sia l'aere vermiglio 
Che le tenebre s'abbi a dimostrare, 
Ognun raduna suoi scudieri e paggi 
E carca sue bagaglie e suoi carriaggi. 

XVI. 

Mangani, ordigni e travi da battaglia, 
Yimcne e gatti ed ogni alloggiamento 
Tacitamente porla alla muraglia, 
Ed alla porta forma un travamento 
E acccndon fuoco con fieno e con paglia, 
Talché smarrito fu il popol di drcnto 
A non poter seguitar i Pagani, 
Ch'erano molli miglia già lontani. 
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XVII. 

Per l'acciocabil fumo c fioro avvampo 
Che tutta quanta la gran porta ardea, 
Nella città si vede chiaro lampo 
Di viva fiamma che nel del splcndea. 
Ben se ne scorse de' Pagan lo scampo, 
E per tal caso seguir non potea 
Pur convenendo sulle mura e in piazza 
Star fin che Febo dimostrò la faccia. 

XVI II. 

Quelli del campo allor tacitamente 
A più poter ne givan per quel piano 
Piangendo il suo signor cosi potente, 
Il suo duce e 'I suo prode capitano. 
Ognun del suo signor tanto è dolente 
Che come morti spaventati vanno. 
Ma già la notte avendo dato loco 
Dalle mura si vede quel gran foco. 

XIX. 

Quando quel Conte d'Este e il Vicentino 
E quel di Feltre con tutta sua gente. 
Seguendo l'oste, drizzaro il camino 
Per affrontarsi valorosamente. 
Giunsero un giorno avanti il maturino, 
Passando avanti già tacitamente 
In una selva d'alberi fronduti, 
Per certe strade avanti lor venuti. 
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xx. 

Venia l'oste nemico alla campagna 
Con Pandauco nuovo capitano, 
Che d'Attila suo re si duole e lagna 
E vien disordinato per quel piano. 
Giunto per mezzo della selva magna, 
Il Conte d'Este e '1 Vicentin soprano 
Con tutto il resto di sua buona gente 
Assalse il campo impetuosamente. 

XXI. 

Quel Conte d'Este cavalier di Marte, 
Che ben suoi successori oggi il somiglia, 
Balzar fa in aria membra, tronca e sparlo, 
Abbatte, stroppia, taglia, monca e piglia. 
Smarriti li Pagani in quella parte 
A colai nuova apparsa maraviglia 
Pur animosi con ie lance in mano, 
Urtan con furia nel popol cristiano. 

XXII. 

Scontrossi Pandauco con Accario, 
Però venia ciascun crudo e terribile; 
Della possanza non fu alcun disvario 
Al colpo di ciascun pur troppo orribile; 
Ognun riversa la faccia al contrario, 
A ritenersi in sella fu impossibile 
Ma come morti in terra si riversano 
E fuor del naso e bocca il sangue versano. 
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XXIII. 

Presto risorti in piedi i cavalieri 
Sen vanno addosso con le spade in mano, 

i 

Per darsi morte incrudeliti e fieri. 
Come due can mastin stizzati stanno, 
Ruotano il ceflb e le zanne manieri, 
Indi con morsi a ritrovarsi vanno, 
Gli occhi abbragiati, riversi al contrario; 
Tal era Pandauco e '1 Conte Accano. 

XXIV. 

Mena a due mani e '1 scudo a terra lassa 
Addosso al saraci n quel Conte crudo; 
Giunge sull'elmo e tutto lo fracassa, 
Spezza il frontale e balte su Io scudo, 
E lo fracassa, e giù strisciando passa 
Fin sulle piante e lutto resta nudo; 
Venne strisciando quel brando tagliente 
Come ne va una falce prestamente, 
xxv. 

Ben l'avria morto o preso a questa volta, 
Ma giunse tanta lurba di Pagani 
Clic gli fu forza nella selva folta 
Salvarsi i valorosi e buon Cristiani 
Facendo testa in una certa volta 
Qual circondata era d'alberi strani, 
Che due cotanti di pagane gente 
A torli fuora non cran potente. 
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XXV!. 

In questo gran travaglio de' Cristiani, 
Opportuno arrivò Eradio greco, 
Il qual pedoni e eavalier soprani 
E molta provvisione aveva seco. 
Venia velocemente per quei piani, 
Gridando irato più che non è un becco: 
Ammazzate, uccidete, a stragi e lutto 
Ch'oggi il campo pagan voglio distrutto ('*). 

XXVII. 

Fugge per valli e per caverne e grotte 
Il campo tutto quanto sparpagliato 
Tutto quel giorno e tutta quella notte; 
Eradio Pandauro ebbe scontrato 
E li sparli la testa fra le grotte, 
E morto lui fu il campo dissipato; 
Molti salvi tornare alle lor case, 
Né mai più fur contenti o ebber pace (*'). 

XXVIII. 

He Giano gli accettò benignamente 
E sempre restò guardia del paese. 
Passali alquanti giorni finalmente, 
Spente del fuoco le fiammelle accese, 
Ogn'uom ritornò lieto nella mente- 
Verso le patrie con voglie palese 
Facendole rifar meglio che puole, 
Come si vede in le Croniche note. 
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XXIX. 

Ho Giano poi mori in tempo corto 
E tutta Italia si vesti di nero, 
E grande onor fu fatto al corpo morto. 
Sua figlia fece fare un monastero 
In Rivoalto sopra un certo porto, 
Come si vede ancora aperto e vero; 
San Zaccaria il monasler si appella 
Situalo dentro di Venezia bella, 
xxx. 

(Jui fu il principio della gran iliade 
Che chiamar puossi fra le belle, bella; 
Per senno, per valor, per digniladc 
Sempre regina, e non mai vista ancella (") ; 
Quivi regna il saper, qui la bontadc 
Ed al suo esempio ogni città si abbella; 
Qui finalmente all' indomabil Trace 
Vi si frena l'orgoglio e l'ira audace. 



PINE DEL TERZO ED ULTIMO CANTO 
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Ad onta delle cure adoperate intorno a questo Poemetto, non ci 
vanteremo di averlo reso io ogni luogo di facile intelligenza. Del 
resto, quanto, a parer nostro, questo Poemetto è importante pel 
contenuto, altrettanto esso è inculto per la forma; e volendo per 
quanto era possibile ridurlo alla genuina sua sembianza, non pote- 
vamo se non ripudiare le interpolazioni e le sconciature che ven- 
nero introdotte nelle stampe di moderna data. Le quali non fanno 
altro che render ancor più inelegante l'antica dicitura, come si può 
vedere subito dagli ultimi quattro versi della prima ottava che in tali 
edizioni suonano cosi : 

Forse otto anni cicco e fuor di mente 

Non m'accorgendo del mio vano errore;. 

Mai non più a dir d'amor drizzerò un pelo, 

Ma versi che farò ghiacciar di gelo. 
Le stampe adunque alle quali ci attenemmo — non avendo potuto 
vedere una di Venezia 4583 in 8." che di mano del celebro Biblio- 
tecario Morelli trovasi ricordata in un esemplare Marciano (Misceli. 
S457) della edizione di Treviso, presso Antonio Paluello {senza data, 
ma sec. xvm) — sono questa stessa del Paluello per noi gentilmente 
riscontrata dal Prof. Teza, nonché un'altra di Bassano (pur senza data, 
ma probabilmente sec. xviii) che trovasi f ra i libri del sig. Raffaello 
Salari, da cui l'avemmo in prestito. Alla lezione di queste stampe 
si attiene generalmente la moderna di Antonio Cordella (Venezia <8t0), 
mentre se ne scostano le altre impresse in Lurca sul finire del se- 
colo scorso o al principio di questo, dal Marescandoli e dal Berlini, 
e che potemmo esaminare per cortesia dei possessori di esso, sigg. 
Giacinto Casella accademico della Crusca e Vincenzo Puccianti 
egregio bibliofilo lucchese, ai quali qui rendiamo grazie dell' aver 
posto a nostra disposizione cotali rarissimi libercoli. 
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C.i Dopo l'Ottava vi. le edizioni rammodernatc dicono a questo modo: 
Qui cosi udita orn la donna, e solo 

Era |»crmcsso a suo sollazzo il giorno 

Aprir la porta per brev' ora, e duolo 

Ella lentia, clic passeggiare intorno 

Voluto avrebbe per l'ameno suolo, 

Ch'onta di cbiusa star aveva e scorno; 

Ma permesso non era ai suoi custodi 

Indulgenza d' usare o d' usar frodi. 
Solo un cagniuol clic compagnia le fca 

Era il trastullo suo, il suo piacere 

Cbe al lungo rimirar ferita avca 

La fantasia di lei, die seco avere 

11 volle fincbè cbiusa star dove», 

E si clic dopo ancor seco tenere 

Lo volle a vaneggiarlo lietamente, 

Ch ebbe Y immago suo sempre la mente. 
Oh se creduto avesse la meschina 

Che il troppo vagheggiar quell'animale 

La dovesse far poi cosi tapina 

E farla giudicar donna bestiale, 

Nel carcere cbe il padre a lei destina 

Piuttosto eletto avria per minor molo 

Star sempre sola, pianger sempre, e forsi 

Voler anzi compagni i lupi e gli orsi! 
Rinunziato avcrebhe ogni marito 

Fosse ancora ligiiuol d' Imperatore, 

E stato le saria meno gradito 

11 maggior scettro, del suo proprio onore; 

Ma poiché il matrimonio andò fallito 

Che destinato aveva il genitore, 

Estratta dalla torre, udite a quale 

Ella soggiacque non pensato male. 
A nobil cavai ier quindi congiunta 

In matrimonio fu la bella figlia 

Che un po' dal career suo uscì consunta; 

Ma presto il vago suo ella ripiglia, 

E niente poi con faccia diè consunta 

Un figlio fuor, ch'ai viso il can somiglia, 

Onde aspro duol no trac, che uccider presto 

Fatto l'avrebbe corno il più tristo mesto {sic), 
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Porche parea ine//, uomo e mozzo cane; 

Ondo ne prese cofani' ira e sdegno 

Che fc' |<t ammazzarlo con sue mano 

Ma sol Ire coso il fece stare a segno: 

L' una del Re, l' altra se lui rimane 

Erede rollerà d'un tanto regno: 

La terza fu che avanti gli occhi un specchio 

Li rnisse un savio e vener.tbil vecchio. 
Dicendo: quando la moglie e il marito 

Si ritrovano insieme unitamente, 

Se alcun tenesse a un cune il suo cor fitto 

A un can somiglienti naturalmente. 

E per cavarlo di tanto conflitto 

Narrogli di Gincohlie il qual, non mente, 

Servi Lalwn suo suoecr per Rachcllo, 

Che trovò astuzie si diverse e bolle. 
E le bacchette di vario colore 

Che ponca per In strada li narrava, 

E quando i bovi in simile tenore 

E cavalli e giumenti le mirava 

Tenendo lisso a quelle tulio il core, 

Di tal color li nati generava; 

Ma so del Minotauro ave*se detto 

Proceduto a»eria contrario effetto. 
Tanto 1" Ariminc-i quanto quegli che crede decente toglier via la 
genitura dal cagnuolo, non han fatto in queste due ultime ottave cho 
parafrasare il capitolo 2." dell' antica Storia di Attila, recentemente 
ristampala dal Pantani, Anzi il verso dell'ottava in: Come sta 
irritto nell'originale, potrehlie riferirsi anzi che alla Bibbia, a cole- 
ste Storia, alla vera Cronaca cioè donde I' Ariminesi professa di 
trarre il suo poemetto. —Il primo verso dell'ottava III è ev identc- 
mente scorretto — so forse ciò non vi è adoperato in luogo di cioè. 

(*) L'antica Storia di Attila: . Furono mandati tutti a un isola del 
maro che si chiamava Malgrado, e dappoi fu la delta isola chia- 
mata Grado ». 

(•) Qui fu interpolata per paura ilei Turchi, la seguente ottava: 
Benché ancor siamo in questi casi strani 
In gran puura di simil gentaglia; 
Gite superbi o miseri Cristiani 
Consumando l'un l'altro, e non vi caglia 
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Clic il sepolcro di Cristo è in man de' cani: 
Benché a quel tempo non fu tal travaglia 
Che li buon Cristian vennero in soccorso 
Per porre agli infedeli orrihil morso. 



(») E qui pure un altra ottava fu interpolata, sempre contro i Turchi: 
Questo ti basti o Signor giusto e pio 
Senza dar più favore a questi cani! 
Questo dolore m' ha posto in oblio 
Che par che molto da dir m' allontani 
E d' un parlar in altro, onde ben' io 
Non so s' io ragionavo de' Pagani 
O di amor o di pace o di battaglia 
O della distruttoli della muraglia. 
Pur oggi mi ritorna nella mente 
Della bella città con compassione; 
Spianati i muri ec. 

(*j Qui è interpolata questa ottava: 



Attila disperato, crudelmente 
La sanguinosa spada a due man tiene 
E regge gli occhi e batte dente a dente 
E contro i nostri con gran furia viene. 
Chi è stato mai in Vallarsa tenga a mente 
La valle Deprcson che pioggia mene 
Che giù dirupa legni e grosse piante: 
Tal facea nel venir quell' Affricantc. 



(«) Galonc o meglio fiallone per Fianco; ed ha esempi dei due Pulci 
e del Bcrni, recati dal Vocabolario. 

0 Qui nelle stampe racconciate vi ha una ottava di più, e rifatto il 
primo verso della i. a : 



Attila avea nel campo un indovino 
Che conoscea i pianeti lutti quanti, 
D'ogni segno celeste anco il domino, 
E faceva gran cose con incanti, 
0 che la forza sia del troppo vino 
0 la credenza sciocca d' ignoranti 
Che credono n' pronostici e sue carte; 
Benché sta fiala perverrà dall'arte. 

Presto Attila chiamò costui davante ce. 
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1*) Le edizioni ra Rimodernata: 

Benché non posso veder con mia arte 
Quando esser deve, né manco in qual parie. 

(*) Le edizioni rammodernatc : 

Spiegalo leva in alto il confatone. 
Altre: Urlando, ed altre oncora: Orlando, che non si sa come 
possu entrarci. 

( w ) Circa al verso ove si nomina Feltro e Bellone è da notare che 
l'antica Storia di Attila dice: «da poi pervennero alti monti di 
r'eltre e di follone, ne li quali distrussero molle città e fuochi » 
Il lino dell' ottava un e il principio della lix nell'edizioni ram- 
modernate dicono cosi: 

A Treviso, citta delta amorosa 

Ch'era di nohiltà molto famosa. 
Fuggiti al mare quei ch'eran di dentro 

Non potendo a tal furia contrastare, 

Attila lino sopra il fondamento 

La fece tutta |ier terra spianare. 
Ove il correttore si attenne più dell' Arimincsi al lesto della 
Storia d'Attila che dice cosi: « Poi messe l'assedio e lo esercito 
ad uno castello chiamalo Asolo, nel quale non era rimasto per- 
dona alcuna, ma tutti erano minili al mare. Aitila lo fece disfare: 
oppresso disfece uno allro castello chiamalo Oderzo, perchè Asolo 
era et è \icino [sic). Ancora disfece l'amorosa città di Treviso. . • 
Quando Aitila ehbe distrutto Asolo, Oderzo o Treviso città amo- 
rosa, ehi messe l' assedio ad Aitino. » K nota che in questa antica 
Storia in prosa, non è Aitino che chiamatasi già Card iva, Icggcn- 
dovisi invece che i fuggitivi di rollre o Belluno* fondarono una 
ciltà a la quale mi seno nome Cardivina e adesso è chiamata 
Città nuova ». 

(*>) Nelle edizi il rammodcrnale è aggiunta qui la seguonlc ottava: 
E fece molti luoghi da abitare 
Al lotico l' isolcttu sopra il piano, 
Muran, Torcello e MazorLo sul mare 
In Birri, in Canaregglo, al Dosso aliano, 
A Santa Trinità molli cl>l>e a stare, 
Fece a San Ocrcmia Brondolo e Piami. 
Case di paglia e di legni conciava, 
Meglio che puole ogni uom si accomodava. 
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Ove è tradotto in rima ciò che dice I" nntica Storia di Attila ... 
■ li (junli si do BOOO la loro stazione u un isola la quale chiama- 
rono Rivalto, clic al di presente si chiama Rialto in Venezia. 
Oltre di questo si fermorono ad nhitarc in molti altri luoghi e 
borghi, e fecero molti altri ridotti, ciò* Murano, Torcello o Mo- 
tori» e Murano di more. . . . Altri in un isola chiamata Mala- 
mocco, altri in Rialto, oltri n Dossoduro, altri a San Hiercmia 
appresso Conaregio dove erano molle caverne, altri in Bari e 
alla Santa Trinità, e in Diri e in Rrondolo et ancora in molle 
altre isole, le quali seria difficile tutte chiamare per nome*. 

("j Qui seguono sino alla fine del canto queste tre ottave: 
Giunto in Padova Giano a salvamento 
Con tutta quanta sua fiorita gente, 
Su per le mura gli stendardi al vento 
Sventolar si vedean soavemente; 
Ogni uom allegro si stava, conlento 
Che figli e moglie non avea presente 
Ch'cran di Padova, e la lor Regina 
Com'ho detto, in Rialto alla marina. 
Attila giunse, e messe il campo intorno 
Disposto por Padova tutta in terra; 

A Ponte Corvo proprio a mezzo il giorno 
Traltaccho e padiglioni apre e disserra. 

Re Giano franco cavaliere adorno 
Va provvedendo |>er tutto la terra, 

E dove e più pericoloso il loco 

Pietre vi pone, e trovi e zolfo e foco. 
Da conte capitan, re di Pavia 

Detto Almerigo, e avea gente lombarda 

Tutti cmlcan nel figlino! di Mario, 

Genti di fotti, animosa e gagliarda, 

Da due gran lati dello terra uscio, 

E sulle mura con terriliil guarda 

Stava 11 resto del popol tutto quanto, 

Come vi seguirò nell'altro Canto. 

(>») Il lettore si avvedrà facilmente come il senso sia poco chiaro 
nella fino della prima ottava, e al principio della seconda; ma 
qui concordano disgraziatamente e le antiche e le edizioni raffaz- 
zonate. In queste ultime dopo la seconda ottava è interpolata 
quest'altra: 
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Primo, spcondo, lerzo, quarto e quinto 
Abbatte morti il volente Barone, 
Tutto si vede di sangue dipinto 
E la di se gran prove a paragone. 
Talmente ha il campo Saracino spinto 
Che li fracassa e tutti in rotta pone; 
Onde Attila si mosse allor di botto 
ycdondo il campii suo disperso e rotto. 

| n ) Qui lo lezioni rammodernatc leggono: 

Le lance fino al ciel volando vanno 
Ed ognun sul tcrren qui si riversa; 
Fuggon correndo i cavalli sul piano 
Co' suoi signor eh' han la memoria persa. 
Or risentiti a ritrovarsi vanno 
Con furia troppo orribile e diversa; 
Menando colpi van con lai rovina. 
E spesso l'uno o l'altro dietro inclina. 

(■■] Qui è interpolata la seguente ottava, rifacendo inoltre gli ultimi 
versi della precedente: 

E se tardavan solo un punto d'ore 
Il prato del suo sangue era vermiglio 
Perch'era a caso oscuro e miserando, 
Chè gli avea tratto l'elmo e tolto il brando. 
Giunsero cinquecento in un momento 
Che tolser dall'impresa il re valente; 
Lui che si \ido intorno chiuso, attento 
Lo scudo imbraccia e la spada tagliente; 
Mena d* intorno presto come un vento, 
Olì uomini e l'arme taglia parimente; 
Ma altln fu forza quel franco Barone 
Che a suo malgrado restasse in prigione. 

{«•) Qui nelle edizioni ramniodcrnalo segue quest'ottava: 
Or fan consiglio, e danno ordine e modo 
Per quella notte alla crudel battaglia, 
Ciascuno gran signore ardito e prodo 
Prepura I' armi e la minuta maglia, 
Lance apparecchia di nerbuto nodo, 
Mira ogni spada se ben punge o taglia; 
È ognun si inanimilo e di buon cuore 
Che spera a^ere il trionfale onore. 
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C 7 ; Alla ottava di sopra assai scomposta, ne fu aggiunta anche un 
ultra contro i chirurghi: 



Certi taglia mignatta, harhierucci 

Che come appena san fare un salasso 
Trovan radici ed erbe e fiori e succi, 
E a far coniincian per lettere il passo; 
Di tiffe tafle si ornano i cappucci, 
E parlan per grammatica da basso, 
E col famiglio sulla mula vanno, 
E di lor arte poco o nulla sanno. 



("j Qui segue nelle solite edizioni questa ottava: 



Il popol tutto (pianto stava mesto 
Per I aspra tuorlo di questo barone ; 
Biava il re Giano piti che tutto il resto 
Per esser stato lido compagnone: 
Ordine danno all'abito funesto 
Quanto condensi a cosi gran campione; 
Tutta la gente coperta di nero 
Van nienti dietro al morto cavuliero. 



('•) Nelle edizioni raffazzonate cosi seguita: 



IV fantasia il re Ciano a quel parlare 
Perchè sapeva in ungnresco un poco, 
E con I' Alfiere cominciò a giocare 
E questo fatto gli diè scacco il Hocco; 
Il cavalier si vuole disperare 
Che |>cr l' Alliere abbia perduto il gioco, 
Benché d' Aitila il dir non abbia inleso, 
Par di stizza abbia in f.iccia il fuoco acceso. 



( w Qui gli ultimi cinque versi dell'ottavo dicono altrimenti, ed un 
altra ne è aggiunta : 

Io \cngo adesso dal sepolcro santo, 
E già di questo gioco ebbi desio, 
E per il camminar son (ulto franto, 
E se posando troppo stato sono 
Giusto Signore, io vi chiedo perdono. 
Disse il re Giano: per Gesù Divino 
Non ne anderai via si facilmente; 
Io credo certamente, pellegrino, 
Che sci spion della pagana gente. 
E in trarli dalla tesla il cappuzzino 
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K quello riguardando fissamente, 
Li vide la ferita grande e vecchia 
Che lo privò già della destra orecchia. 

(*•) Le due primo ottave del canto, nelle edizioni rammodcrnalo 
dicono cosi. 

Cosi volendo far mal, Signor miei, 

Male e malanno ne Interviene certo; 

Tal Aitila crtidcl, Signor, direi 

Che per voler far male ebbe tal mcrto. 

Disse il re Giano, veramente sei 

Attila, ben io ti conosco aperto. 

Cosi dicendo, dal sinistro luto 

Gli vide quel coltello avvelenato. 
Tutta la terra ne corre al rumore 

Che sparsa era d' intorno la novella, 

Si aduna una gran calca con furore: 

Ammazzalo, gridando, ognun favella. 

Pensato or voi se li tremasse il core 

All'orrenda alma di pietà ribella, 

Ch'era venuto pallido in la faccia 

Perdon chiedendo con aperte braccia. 

{**) Qui a maggior depressione del barbaro invasore fu aggiunta la 
seguente ottava: 

Ti prometto tornar nel mio paese 
E rifarti le terre che ho guastate, 
E farmi buon Cristian certo e palese 
Purché, Signor, mi poni in libertatc. 
Disse il re Giano: o traditor scorteso 
Che non regnò in te mai lealtate. 
Sappi che chi è cattivo e rio pagano 
Mai non sarà fedel nò buon cristiano. 

(Mj Ottava aggiunta: 

Levossi un grido con dolor cotanto 
Che contar no 'I potrebbe voce umana, 
Con angoscioso e doloroso pianto 
Potente da formare una fiumana. 
Stridere e lamentarsi in ogni canto 
S' ode sopra la testa orrida e strana. 
Chiamandolo per nome tutti quanti 
Con urla, strida e con dirotti pianti. 
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i») Nollc edizioni moderne l'ottava dico cosi: 
In questo gran travaglio de' Cristiani 

Giunse ron le bandiere e gonfaloni 

Gridando: moran, moran, questi cani. 

Con Je lance arrestate sugli arcioni; 

E si veloce venia por quei piani 

Quali a volo ne vanno anco i falconi. 

Or la battaglia più orribil diventa 

Che agli altri fuor del bosco si appresenla. 
E poi il ralTazzonatorc, accorgendosi d'aver dimenticato il 
nominata o: 

Acciò sappiate ogni cosa per punto 

Quel gran soccorso ch'era qui venuto 

A tanto caso bisognoso giunto, 

Eradio ha nome il cavalier compiuto 

Con quattromila Greci di gran conto 

Atti a portar ben lancia e meglio scudo; 

E qui si vede che alla prima botta 

Il campo Saracin misscro in rotta. 

l m ) Qui opportunamente il correttore aggiunse, ma equivocando, a 
causa del nome dell autore, sulla patria di lui: 
Molli ringraziamenti e molta festa 
Fccer quei conti col capitan Greco; 
Allin ciascun d' accordo a un tratto resta 
E ognun si parto con sua gente seco. 
Chi passò i monti e chi la gran foresta, 
Quelli ritornò in Grecia, questi meco, 
Dico alla patria mia, Rimini bello 
Dove Attila mori, di Dio flagello. 

(*•) I primi quattro versi nelle solite edizioni leggono cosi: 
Qui fu il principio della gran cittade 
Ch' oggi per tutto il mondo porta il vanto 
Fin dal principio alle ultimo contrade 
Per l' universo mondo in ogni canto. 

FINE 
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